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blico mercato, saranno di diritto collocati nel grado infimo 
della professione o elasse a cui appartengono, 

« Quelli poi che espongono in vendita mercanzie contro i 
muri, sotto tenda o sparsi in siti pubblici, pagheranno la 
metà solo del diritto fisso stabilito pel grado infimo della 
classe o professione a cui appartiene il loro esercizio. 

« Art . 8, (Articoli ib e 20 del progetto definitivo.) Il di-
r itt o proporzionale, per gli esercenti compresi nelle tavole A 
e «B, verrà soltanto stabilito sul valore locativo de! locali in-
servienti ad uso di esercizio, come botteghe, magazzini, fon-
daci, laboratoi.opifiz^cantieri, rimesse, scuderie, granai, ecc., 
esclusone quello degli alloggi. 

« Andranno però esenti da ogni diritto proporzionale tutti 
quegli esercenti soggetti ad un diritto fisso di lir e 18 o meno. 

« Art . 6, (Articolo 15 della Commissione.) Il ri levatario, 
cessionario, consolidatario o subentrante di una industria, 
professione o commercio, a qualsiasi titolo, è tenuto solida-
riamente col debitore principale al pagamento delle tasse 
dell 'anno corrente e di quello immediatamente anteriore. 

« Art. 7. (Articolo 81 del progetto definitivo.) Potrà il Go-
verno sgravare intu i to od in parte della loro quota d'imposta 
quegli esercenti, i quali in seguito a straordinarie crisi com-
merciali ed altre gravi calamità indipendenti dal fatto proprio, 
trovinsi ridotti in {strettezze tali da non poter sopportare la 
tassa che venne loro applicata senza gravi e rovinosi sacrifizi. 

a Art. 8. (Articolo 18 della Commissione.) Durante un de-
cennio a part ire dal 1° del corrente anno 18SS la tassa sulle 
vetture pubbliche, stabilita dalla iegge i ° maggio 1853, sarà 
nell'isola di Sardegna imposta nella sola metà. » 

Questa proposta sarà stampata e distribuita domani. 
La seduta è leyata alle ore 8. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge : Modifica-
zioni alla tassa-patenti pel 1856, 
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P R E S I D E N ZA D EL P R E S I D E N TE C A V A L I E R E D O N - C O M P A G N I, 
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SOMMARIO. Atti diversi —' Seguito della discussione generale del progetto di legge per la riforma della tassa patenti per 
Vanno 1856 — Discorsi dei deputati Arnulfo e Micardi G. — Discorso del ministro incaricato per le finanze in risposta 
alle obbiezioni, ed alle proposte fatte —• Osservazioni del deputato Airenti — Presentazione di due progetti di legge del 
ministro della guerra per ampliazioni all'ospedale militare di Alessandria, e per disposizioni organiche intorno alla 
leva marittima. 

La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
CiTAKUii, segretario, iegge il processo verbale della 

precedente tornata. 

ATI ' I ©IVIS»SI. 

P t t K S i i i i N T E . La Camera non essendo in numero, si 
procederà all'appello. 

(Risultanoassenti i seguenti deputati): 
Annosi — Arrigo — Astengo — Balbi — Bianchi — Biilet 

— Bo — Bolmida —» Boyl — Brofieri« — Bronier — Buffa 
— Buraggi — Cabella — Cadorna C. — Gabbieri — Can-
t ara — Carta — Casaretto — Cassiais — Cfaiò —- Colli — 
Correnti — Corsi —- Costa Antonio — Costa delia Torre — 
{¡rosa _ D'Àrcais — Delfino — Delitala — Demartinel — Dt-
pretis — De Vir y —• Fara — Ferraccio — Gallisai — Gallo — 
Galvagno — Garibaldi — Giaaoglio — Girod — Graffigna — 
Grixoni — Isola — Malan — Mantelli — Mellana — Mezzena 

— MicheliniG. B. — Miglietti — Naytana — Notta — Oytans 
— Pareto — Peyrone — Pescatore — Pugioni — Ravina — 
Roberti — Roux-Vollon — Rubia — Saoguineti — Sauna-
Sanna — Sappa — Sauli — Scano — Serra Carlo — Serra 
Orso — Somis — Sommeiller — Tecchio — Tola Aiìtooio — 
Tola Pasquale — Tuveri — Zirio. 

Essendo ora la Camera in numero, pongo ai voti il pro-
cesso verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 
Il ministro della guerra annunzia che, con decreto reale 

dê  15 corrente , i luogotenenti colonnelli, signori conte 
Peti Iti di Roreto del real corpo dello stato maggiore e cava-
liere Giovanni Cavalli del reai corpo di artiglieria, entrambi 
deputati, furono promossi al grado di colonnello nello stesso 
real corpo a cui ciascuno di essi appartiene. 

Questi due deputati avendo così cessato di far parte della 
Camera, a termini dell'articolo iG3 delia legge elettorale, né 
sarà dato avviso al signor ministro dsH'Ioterao*  affinchè pos-
sano essere convocati i rispettivi collegi elettorali per l 'e le-
done di un nuovo deputato. 
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^MESiPEan1®. L'ordine del giorno chiama il seguito 
della discussione sul progetto di legge relativo alle modifi-
cazioni sulla lassa-patenti. 

La Camera Sia sottocchio le modificazioni proposte dal de-
putato Biancheii, che egli intenderebbe surrogare al pro-
getto del Ministero. 

10 darò nuovamente lettura di questa proposta per Inter« 
rogare la Camera se intenda appoggiarla. {Vedi sopra) 

(È appoggiata.) 
11 deputato Arnuifo ha facoltà di parlare, 
a®k®1j®,o. feri l'onorevole deputato Biancheri fra le ra-

gioni addotte in appoggio della sua proposta, disse che fra 18 
o 20 giorni, fra on breve termine, sarebbesi presentata alla 
Camera la relazione su! progetto di legge definitivo pella tassa 
delle patenti. Facendo parte della Commissione Incaricata del-
l'esame di tale progetto, mi credo in debito di dar contezza 
delle determinazioni dalla medesima prese, affinchè possa la 
Camera tenerne conto Dell'apprezzare le ragioni addotte dal-
l'onorevole deputato, in appoggio alla sua proposta. 

La Commissione per Sa legge definitiva non dissimulò a se 
stessa quanto fosse grave il fare una terza legge sulle patenti 
nel breve periodo di poco più di due anni, e come imperli 
assai che questa lem legge si faccia con piena cognizione di 
causa, si faccia in modo da evitare, per quanto è possibile in 
una legge di tal natura, fondati riclami per parte dei con-
tribuenti. 

Per giungere a questo scopo, la Commissione ha creduto di 
non poter far meglio che di chiedere al Ministero quei dati 
statistici, quei riscontri, senza dei quali essa erede impossi-
bile far seriamente eoa legge di tal natura. 

Indirizzò, per conseguenza, domanda all'onorevole ministro 
delle finanze per avere tabelle comparative, cioè fra quelle che 
sono annesse alla legge vigente e quelle che sono annesse al 
progetto presentato, ed inoltre i motivi delle varianti, in 
quesito progetto contenute, in quanto che ebbe la Commis-
sione a rilevare che non pochi furono i cambiamenti di classe 
che si sono proposti nel progetto della legge definitiva. Im» 
portare, per conseguenza, sommamente di conoscere i ¿notivi 
che determinarono quel molti cambiamenti, onde vedere se 
siano ammesssbils. 
-Ha pure creduto la Commissione necessario di conoscere 

qua! sia l'esito dell'esperienza falla dalla legge vigente, onde 
rilevare quali siano s cambiamenti che si debbano arrecare : 
nella relazione che precede il progetto di legge è detto che il 
medesimo è il frutto dell'esperienza. Per conoscere quali 
siano i risultati dell'esperienza, la Commissione chiese al si-
gnor ministro che volesse trasmetterle le relazioni fattegli 
dagli intendenti da «ri lato, e dai direttori delie contribuzioni 
dirette dall'altro, separatamente, nelle quali siano riferiti i 
principali reclami che si sono indirizzati contro la legge vi-
gente, e quali sarebbero, al dire di tali impiegati, le modifi-
cazióni che potrebbero essère richieste da un più giusto ri-
parto della imposta. 

La Commissione volle che i rapporti fossero sporti da queste 
due classi di impiegati, perchè i primi, cioè gli intendenti, 
sono dalla legge chiamati a ricevere tulli i reclami che pos-
sono sorgere nell'applicazione delle tassa ed a provvedere sui 
medesimi ; ed i direttori sono chiamali a far la parte, dirò 

fiscale, e devono necessariamente conoscere la natura dei 
• reclami sui quali hanno dato il loro parere. 

Consta alla Commissione che l'onorevole signor ministro ha 
a questo proposilo indirizzato agli impiegati predetti le do-
mande opportune, e nutre fiducia che questi riscontri verranno, 
quali Si desidera, e senza ritardo considerevole ; ma intanto 
la Commissione non può procedere oltre prima di averli. 

Questo è uno dei motivi pei quali Sa Commissione eoa po-
trà sollecitamente riferire. Ma un altro motivo .vi ha per cui, 
quand'anche avesse già ricevuti i necessari riscontri, do-
vrebbe soprassedere ai suoi lavori, ed è che i principii legis-
lativi, dai quali s'Informa il progetto definitivo sono sostan-
zialmente gli stessi che s'incontrano nel provvisorio che ora 
si discute; in quello vi è qualche aggiunta, ma il sistema è lo 
stesso. 

Sarebbe pertanto un perder tempo se la Commissione si 
facesse ad esaminare i principii che ora la Camera discute. 
Quando, per contro, la Camera avrà votato sulle principali 
disposizioni del progetto provvisorio, le quali sono od iden-
tiche o almeno simili a quelle del definitivo. Sa Commissione 
avrà una norma da seguire nel modificare o no quest'ultimo, 
cioè il definitivo. Ragione di più per coi, finché questa legge 
non sia discussa ed approvata, non può aspettarsi dalla Com-
missione pel progetto di legge definitivo la sua relazione. 

In particolare poi, indipendentemente dalla Commissione, 
io soggiungerò che sarebbe cosa forse più profittevole perchè 
la legge definitiva riesca opportunamente fatta, perchè prov-
veda meglio alle emergenze che la legge provvisoria,qualun-
que essa sia per votarsi, abbia un certo periodo di esecu-
zione prima d'occuparsi della definitiva. E dico questo, per-
chè il cambiamento più notevole che esiste nell'uno e nell'al-
tro progetto in confronto della legge ia vigore, è quello di 
ammettere ia divisione delle.categorie in gradi. Ora è incon-
testabile, a mio credere, che questo provvedimento è giusto, 
è necessario, è urgente, onde cessino quegli sconci, quei 
danni,quei cattivi riparti che l'esperienza dimostra avvenirne 
applicando ìa legge attuale che non ammette distinzione di 
gradì. 

Ninno di voi- Ignora come sia impossibile che ua medesimo 
diritto fisso debba colpire egualmente una classe di esercenti, 
i cui profitti sono sommamente diversi. La graduazione, per 
conseguenza, è giusta, è necessaria ed utile. Ma è utile non 
meno di vederne l'attuazione, onde inferirne se sia ancor ne-
cessario, postala graduazione medesima,di fare tutti i eam-
bhmenti nelle tabelle che si sono nella legge definitiva pro-
posti; ciò non si può, a priori, stabilire, ma è d'uopo rico-
noscerlo coH'csperienza. Potrà darsi che una data industria o 
commercio attualmente colpiti di un diritto fisso, uniforme, 
non debba più traslocarsi In altre cause, appunto perchè la 
divisione in gradi fra i diversi esercenti permetta che stia 
nella tabella ove è collocata, e viceversa. v 

Io dico, dunque che è da desiderarsi che, quand'anche la 
Commissione per la legate definitiva potesse, in ua discreto 
periodo di tempo presentare il suo lavoro, il che non è molto 
probabile, si vegga 1' esecuzione della legge provvisoria 
per un anno o due (perchè nel primo anno sarà difficil e che 
si possa fare un'esatta applicazione, stante ìa strettezza del 
tempo), che si lasci, dico, un secondo anno, onde vedere quali 
siano i risultati che produrrà. Conosciuti questi, la modifica-? 
zione delle tabelle verrà indicata dall'esperienza, e la legge 
definitiva riuscirà fuori di dubbio migliore. 

Questa è la mia opinione particolare, ma ho creduto di ad-
durre l'opinione della Commissione e ìa mia; la prima perchè 
la Camera sappia che la legge definitiva non può essere pre-
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sentala, salvo dopo molto tempo ; ia seconda, affinchè la Ca-
mera ne faccia quell'uso che crede Dell'ammettere la legge 
provvisoria di cui parliamo, 

BiCiRDi c. Le cose dette or ora dall'onorevole Arnolfo 
mi danno argomento di più per pregare la Camera a riflettere 
di quanta importanza sia per essere la legge di provvisorietà 
che si vorrebbe attualmente adottare, attesoché l'onorevole 
deputato Arnolfo ha dimostrato che sarebbe conveniente che 
il Parlamento, prima di inoltrarsi in altra legge definitiva, 
acquistasse i benefizi dell'esperienza sull'attuale progetto 
provvisorio. Di maniera che è probabile, come fino ad un 
certo punto è mio timore, che questa legge che si vorrebbe 
ora fornire tanto più facilmente, perchè duratura di un solo 
anno, possa poi dorare molti anni di più ; e quindi, siccome 
essa contiene non pochi aggravi ed ingiustizie, a mio modo 
di vedere, questo stato di cose potrebbe continuare in modo 
eccessivo. 

Eppertanto, anche per questo riguardo, io pregherei la 
Camera a volere, con molto maggiore considerazione, pon-
derare quello che siamo per fare, attesoché dalla risoluzione 
presente possono derivare gravissime conseguenze. 

A me duole sommamente che il Parlamento sia obbligato, 
quasi ogni anno, di trovarsi da capo a dover rifare le leggi 
sopra una stessa materia, sopra una materia che abbraccia, 
se non la generalità, almeno una gran parte dei contribuenti 
dello Stato. Questa mobilità dei provvedimenti legislativi è 
funesta in sommo grado, e mi credo io obbligo di manifestarlo 
alla Camera, perchè tutti comprendano quanto sia grave per 
qualunque contribuente il dovere ad ogni auno rifare i suoi 
conti ed essere compulsato, anche involontariamente, con 
multe, per non più sapere a norma di qual legge ei si debba 
regolare. 

In massima credo che la legge del 1851 contenesse prin-
cipi! molto più equi che non quelli che furono poscia intro-
dotti nella legge del 1885. La legge del 1851 conteneva, 
secondo me, principii molto più ragionevoli, perchè in fin dei 
conti era una legge di proporzionalità, ed ammetteva il giudizio 
di probi uomini, i quali erano in istatofdi potere, con ben poca 
difficoltà, riconoscere quali fossero le sostanze e i profitti di 
ciascun contribuente. La legge del 1851 era alata applicata 
Immaturamente, senza previa esperienza di analoghe mate-
rie. Da principio.gl'impiegati del Governo, nuovi in quest'am-
ministrazione, e quindi meno atti nel maneggiare l'applica-
zione di quella legge, si lecero ad esporre mille e mille diffi-
coltà, a segna che il ministro delle finanze, pochi mesi dopo 
che quella legge era in vigore, annunziò a questa Camera che 
essa non poteva funzionare, e si accreditò generalmente la 
opinione nell'anno 1852 (che fu il primo dopo la promulga-
zione della legge), che essa non avesse reso alio Stato che 
circa 800,000 lire. Ebbene, o signori, quello fu un errore. 
Essa arrecò un introito dì 2,055,878 lire, e nei 1855 l'introito 
fu di 2,116,054 lire. Si vede dunque che non solo la legge 
del 1851 diede risultati di molto superiori all'aspettazione 
dei primi giorni, ma diede ancora un risultato progressivo 
cos'avanzarsi del tempo. 

Diffatti, che quella legge dovesse andare progressivamente 
aumentando nei suoi risultati, se ne aveva una ragione gran-
dissima nel suo articolo 22, il quale ammetteva gii esercenti 
stabiliti in commercio nel primo anno dell'imposta a pagare 
la lassa in ragione del 2 per mille del capitale stabilito. Ora, 
a motivo della novità di quest'imposta, è accaduto che in quel 
primo anno molte case commerciali credettero di fare un gran 
che rifacendo le loro società e i loro atti di costituzione com-
merciale, onde dissimulare, mutandoli8 i veri loro capitali, e, 

giusta quegli aiti, poterono pagare una tassa minore di quella 
che loro sarebbe stata imposta, se la legge avesse continuato 
tre anni, cioè se dopo tre anni quelle Commissioni che erano 
stabilite per determinare ia tassa in ragione dei lucri, aves-
sero potuto applicarla in modo corrispondente ai lucri reali, 
che quelle case commerciali avrebbero ritratto dal loro com-
mercio. 

Non si è dunque dato tempo a quella legge di svilupparsi 
convenientemente, perchè, o signori, se nel commercio ha 
potuto essere possibile una volta questa frode alla legge, se 
vi furono molte case commerciali che rifecero le loro società, 
non è meo vero che eoa avrebbero voluto, ogni Ir© anni, 
rifare la stessa cosa, e cadere nel ridicolo. 

io dunque ritengo che la legge del 185i avrebbe progre-
dito convenientemente ; ma in ogni caso si sarebbe potuto 
correggerne alcune disposizioni, ed ottenerne prodotti eguali 
a quelli che si sono ottenuti colla legge del 1853. 

In massima poi, la legge del 1851 conteneva principi! che 
io vorrei vedere riprodotti nella nuova legge che si vuol fare; 
perchè essa, ripeto, poggiava sul principio di colpire i frutti 
delle sostanze reali, ed anche, se si vuole, le rendite non pro-
venienti da sostanze materiali e confiscabili. 

Io non tengo molto a questo sistema d'imporre eziandio le 
rendite non provenienti da capitali, perchè credo che la ren-
dita professionale altro non sia che, o una parte della rendita 
del talento, che non è materia imponibile, o lo spostamento 
di una parte di capitale che passa da una ad altra mano, e 
credo che sì debba colpire solamente la parte di rendita che 
deriva da capitale, e non quella che è mero prodotto d'indu-
stria o di talento per cui un uomo sappia vivere un po' più o 
un po' meno agiatamente di un altro. 

Io non mi dilungherò maggiormente su questo principio» 
perchè credo che sarebbe, per ora, opera perduta, e non vo-
glio abusare della pazienza della Camera, intrattenendola di 
questioni che non fanno direttamente all'argomento. 

La legge del 1855, se ha potuto produrre nel 1854 lire 
5,552,000, io ciò attribuisco, in primo luogo, a che i funzio-
nari del Governo sapevano meglio maneggiare queste pratiche 
che non l'avessero saputo fare ne! 1852; in secondo luogo, io 
attribuisco ad un numero così alto di contravvenzioni nelle 
quali necessariamente imbatterono gli esercenti industrie e 
professioni, da aver fatto impinguare quest'articolo del hi-
laucio attivo; cosicché questo prodotto non si deve tanto al-
l'effetto naturale delia legge del 1855, quanto elle punizioni 
inflitte a coloro che propriamente non conoscevano e non po-
tevano conoscere tutte le disposizioni complicatissime della 
medesima. E bastimi osservare (e la Camera non ha certo bi-
sogno che io le mostri quanto siano incerte le basi di quella 
legge) che, dopo avere svolte quelle sessantatrè pagine degli 
atti del Governo nelle quaii è contenuta questa deplorabile 
legge, nessuno quasi di quelli che pagarono quell'imposta 
potè darsene ragione, a meno che vi abbia spesa attorno 
qualche settimana o qualche mese di studio. 

Io quindi, e per questi motivi e per quelli che dirò in se-
guito, appoggio l'emendamento dell'onorevole Bianche», ma 
vorrei che nella legge nuova definitiva che si vuol fare, fos-
sero introdotti elementi diversi da quelli contenuti nella 
legge in vigore, e più consentanei a quella del 1851. 

Venendo poi al progetto di legge provvisoria che ora si 
vorrebbe attuare, io prego nuovamente la Camera di riflet-
tere che forse questa provvisorietà, sarà più lunga di quella 
che è accennala nel progetto. 

Ad ogni modo poi, quand'anche tal legge fosse in vigore 
solo pel 1886; se da una parte si vuol fare in tale armo ut 
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benefizio a qualche classe di contribuenti soggetti a patente, 
10 ne son lieto; ma, per altra parte, con so con qua! fonda-
mento di ragione si vorrà aggravare la condizione di un gran-
dissimo numero di essi, senza che a tal uopo vi siano dati 
positivi su cui poggiare, o la ccrtezza'di colpire nei medesimi 
una vera ricchezza. La Commissione ha detto che aderì a 
questo progetto di legge provvisoria senza conoscere il fon-
damento delle ragioni, per le quali le varie tasse sono state 
fissate. Basta accennare a quésto grave inconveniente, perchè 
si debba procedere, nella votazione di questa legge, veramente 
con una specie di sgomento. Come ! vi saranno delle tasse tri -
plicate, quadruplicate, sestuplicate, e si viene a dire che ciò 
si fa senza conoscere il fondamento di così gravi mutamenti ! ? 
Che Sa Commissione abbia aderito facilmente alla suddivisione 
delle classi nella tavola A in tre gradi, cioè, massimo, medio 
e minimo, io Io comprendo ; ma, quando è passata ad esami-
nare le tavole successive, la Commissione ha dovuto prote-
stare che non aveva dati né per approvare nè per disappro-
vare, La ragione principale per la quale, forse, si è cotanto 
aggravata la tavola B, è stata di compensare l'erario della 
perdita che poteva fare sulla tabella A, riformata per gradi. 

Questa ragione vale sino ad un certo punto, perchè, se l'e-
rario ha bisogno di maggiori introiti , conviene però ripartirli 
i a modo equitativo. Se si riconosce che vi sia un'ingiustizia 
per alcuni contribuenti, si alleggeriscano, ma alleviare costoro 
per pesare, éirei, a casaccio sulle spalle di altri, sicuramente 
mi pare cosa incomportabile. 

Ma, o signori, la legge del 1885 ha prodotto, come ho già 
detto, 3,350,000 lir e nel Ì 8M , e probabilmente egual somma 
nel 1885; intanto nel bilancio dello Stato, se non erro, questa 
imposta è stata calcolata a ir© milioni ; dunque, in fin de'conti, 
le previsioni generali della situazione delle nostre finanze non 
ci facevamo presupporre che si dovesse introitare la somma di 
lir e 3,350,000; le prefisiooi erano più moderate, e, se erano 
piò moderate, lasciano, fino ad un certo punto, luogo a fare 
qualche deduzione più conforme a giustizia» e senza bisogno 
di nuovi gravami. 

aia d'altra parte a qua! somma potranno ammontare le de-
duzioni che, mediante l'introduzione dei vari gradi nella ta-
bella A, modificheranno l'intero prodotto di questa legge? 
Questa è un'altra incognita, della quale ia Commissione non ha 
dato So scioglimento. Lo dico francamente, per quanto io ri -
conosca l'aita capacità della Commissione e dell'egregio signor 
relatore, io credo benissimo che la Commissione con ha avuto 
11 coraggio di spingersi in questa ricerca, perchè la vedeva 
insolubile. 

Ad ©gai modo, lo credo che, quando non si può procedere 
in modo matematico e preciso, convenga almeno procedere 
per approssimazione, e con quei dati presuntivi che possono 
darci un'idea di quello che stiamo facendo. 

Se non nella Camera, almeno nel paese, taluni possono 
credere che il dividere in tre gradi ia somma che si pagava 
in uno, rivenga allo stesso; altri invece possono credere che 
faccia una differenza enorme, tale da compromettere questo 
grave articolo del bilancio attivo. 

Le indagini che io ho fatte per dare a me stesso la ragione 
approssimativa della deduzione che verrebbe al prodotto to-
tale della legge mediante l'introduzione dei gradi nella tabella 
A , le ho basate semplicemente nel modo che sto per dire. 
Presi la tabella A della Commissione, ho veduto che essa è di* 
f isa in 1 classi, che ogni classe è divisa in 7 compartimenti, 
direi in 7 tasse, a proporzione dei luoghi, della popolazione 
di ciaschedun luogo. Ora, pigliando la 4a classe, e la tassa me-
dia di essa, credo potremo arrivare a fare un calcolo appros-

simativo. La media di questa classe sarà Sa tassa portata 
alla colonna verticale ft, cioè là dove si tratta dei comuni da 
10 a 20 mila abitanti ; questa quarta classe, che io prendo a 
norma del calcolo, era nella legge del 1853 tassata a lir e SO. 

Essendosi ora divisa questa tassa in gradi, se risultarono 3 
gradi di 30, 20 e 10 lire. Secondo l'articolo 6 del progetto 
della Commissione, un sesto almeno dei contribuenti di ca-
duna classe sarà collocato nel primo grado; un terzo almeno 
nel secondo, e così la rimanenza, o quanto a dire la metà, 
nel terzo. 

Per dare qualche peso all'espressione almeno, Io calcolo 
che nel massimo grado vi sarebbero 20 su 100 dei contribuenti, 
i quali a 30 lir e pagherebbero 600 l ire; nel grado medio un 
terzo almeno, e così 35 su 100 che a 20 lir e pagherebbero 
760 lir e ; ael grado minimo, i rimanenti 45 contribuenti a 
Sire 10, che pagherebbero 450 lir e ; sicché tra tutti e cento, 
pagherebbero 1750 tire. 

Coll'antica tariffa a lir e 20, i 100 avrebbero pagato 2000 
l ire; dunque l'erario verrebbe a perdere 280 lir e su 2000, il 
che vuol dire il 12 1/2 per cento dei prodotti della tavola A. 

Ora, se l'intiera tassa ha prodotto 3,352,000 lire, io credo 
di essere abbondante quando calcolo che dalla sóla tavola A 
se ne fosse potuto ricavare la metà, cioè 1,676,000. 

Se dunque l'erario FU questa somma dovesse perdere In ra-
gione di questa graduazione, verrebbe a perdere 209,870 lire. 
Ecco il calcolo che io ho fatto (se non esatto, il più vicino 
possibile alla esattezza) per apprezzare quale sarebbe la per-
dita reale che lo Stato verrebbe a sopportare colla introdu-
zione dei gradi nella tavola A.  

Qui mi giova osservare che, secondo il progetto ministerale 
avrebbe perduto di aeao, perchè i gradi, quali erano da que-
sto stabiliti, portano in complesso una somma maggiore di 
quelli della Commissione: la differenza non è grande» ma tale 
che, trattandosi di agire su di una somma di 200,000 lire, se 
non avrebbe fatta scomparire, avrebbe diminuita di molto la 

„  perdita risultante dalla graduazione Introdotta nelle tasse. 
A questo punto ho dovuto alquanto maravigliare come il 

Governo abbia creduto necessario di rialzare così enorme-
ramate tutte le altre tabelle, solo per compensare la perdita 
di questa tavola A, che, secondo il progetto del Ministero 
era forse nulla, poca secondo quello della Commissione. 

Ma Importa di conoscere a quale specie di compenso il Go-
verno e la Commissione abbiano avuto ricorso, per vendicarsi 
di questa perdita sofferta sulla tavola A. 

Secondo me, si è aedato all'eccesso, ed è perchè si è andato 
all'eccesso che mi affretto di dire che, io mancanza di meglio, 
io desidererei che si discutessero molto seriamente, e si vo-
tassero gli articoli stralciati e proposti dall'onorevole depu» 
tato Biancheria perchèj se in una legge di simile natura è già 
troppo che si proceda a tentone, è poi deplorabile che, così 
procedendo, i colpi cadano a diritto ed a rovescio triplicati e 
quadruplicati sul capo dei primi che capitano ; e qui ne è ve-
ramente il caso. Vi sono veramente non solo duplicate alcuna 
tasse, ma triplicale e quadruplicate e qualche cosa di peggio. 

Ora. come è possibile che classi intere s numerQ8i§si03§ 
comprendenti quasi tutti i commercianti, gli industriali e pro-
fessionisti dello Stato, si vedano in modo, per così dire, leg-
gero e da burla, arrivare bollette d'imposta doppia, tripla e 
quadrupla di quella che pagarono da quattro anni, e la quale 
poi, comprendesdo anche le imposte locali, salirà ad una 
somma sei o sette volte maggiore della passata ? 

Oramai siamo avvezzi a pagare la parcella dell 'esattore 
senza troppo esaminarla ; ma qui si tratta di tali imposte che 
non solo faranno chiudere molti e molti esercizi, non fli " 
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ve nte r a nno ogge t to di fiscalità nel p iù rigoroso t e r m ine per 

mo lti pr o fe s s ionis t i, ma si t r a ila d ' impos te che per  una pa r te  

c ont r a vve ngono a nc he a ce r ti p r ìnc ip i! s anc iti dal P a r la me n to 

me de s imo, coma sorso le tasse e no r mi s ol c o mme r c ia n ti di 

g r a no ; per  a lt ra pa r te co lp is cono a pre fe re nza ce r te q ua lità di 

c omme r c io e q u in di ce r te p r ov inc ie. E d io d ic h ia ro fr anca-

me nte che, per  e s e mpio, in t u t ta la Lig ur ia, Ge nova c ompr e s a, 

f u c r e duto che que s ta le gge s ia s ta la fa t ta in odio di que lle  

Prov inc ie . P rote s to che, per  qua n to s ta in m e, io mi s ono 

s forza to di far  cap ire che non è c o s ì; che, se vi fu r ono de g li 

e quivoci nel p r oge t to, vi si r ime d ie rà dal P a r la me nto e dal 

Gove r no, ma non so se s iano poi così fac ili ad a r r e nde r si a 

c re de re d ive r s ame nte« 

Mi duo le s ino ad un ce r to p u n to che lì p r e s ide nte del Con-

s ig lio non s ia pr e s e nte a que s ta dis cus s ione. Io s pe ro pe rà 

che le op in ioni che e g li ave va e s pos te a nc he in mo do par t ico-

la re a qua lc he de pu t a t o, le a vrà tras me s se a ll'ono r e vo le mi-

n is t ro de ll' is t r uz io ne, inc a r ic a to di r a ppr e s e nta r lo o fa r ne Se  

funzioni» L ' ono r e vo le pr e s ide nte del Cons ig lio non a^e va du-

b it a to di d ic h ia r a re c he, non a ve ndo da ti in ma no s ui qua li 

a ppogg ia re o g ius t ifica re Y a ume n to g r av is s imo di que s te  

tas s e, avr e bbe acce t ta to que g li a lt r i di c ai si fosse po tu to il -

lum in a r e. Io c re do anzi che su di a lc une ca te gor ìe g ià fosse  

s la to pe rs uaso de lia ne ce s s ità di cons ide re vo li mod ific a zion i. 

Mi pe r mé t ta pe r t a n to la Caoie ra di s o t tome t te r le un p o ' in 

de t ta g lio a lc une r ifle s s ioni, ed essa vi pre s ti t u t ta l'a t te nzione  

che me r it a no, pe r chè si t r a t ta di far  paga re c e nt ina ia e mi-

g lia ia di lir e di p iù a mo lt is s imi c on t r ibue nti ; e que s to a oo è 

a ffa re da t r a t ta r si a lla le gge r a. 

ftè va lga la cons ide r azione che que s ta s ia una d is pos izione  

p r ovv is o r ia, g iacché anche nei pr ovv is o r io ve ne ha poc hi che  

cons e ntano a s e nt ir si pe s are p iù grave la nota de ll'e s a t to re  

s e nza po te r si e s ime r e, cons olandosi col pe ns a re che non è che  

per  una volta o per  d u e; ma que lli che fa nno dei luc ri me-

d ia n te t a a ti s te nti e tanti s udo r i, c e r ta me nte non pos s ono 

s pe nde re il lo r o da na ro così le gge r me nte. 

Du n q ue la Came ra mi pe r me t te rà che io faccia un e s ame 

a lqua n to m in u to de lla tavo la B.  

Io d ic h ia ro che non p r e d iligo p iù una classe di comme r-

c ia nti che un ' a lt r a, nè p iù un ce nt ro di popo la zione che un 

a lt r o. Io nel m io pa r t ic o la re s ono a ffa t to d is inte re s s a to su 

que s ta ma t e r ia, e que s ta tas s a, q u a lu n q ue s ia, non mi può 

. c o lp ire da ne s s un la to. Cons e gue nte me nte io pa r lo per  l'espe-

r ie nza de lla mia v it a pas s a ta, e pe r chè vo r r ei che i l Par la-

me n to facesse le le ggi il me g lio pos s ib ile, acc iocché il nos t ro 

s is te ma di Gove r no fosse p iù a ma to e me no gravoso a così 

nume r osa classe di c it t a d in i. 

La tavola B,  o s ig no r i, c ominc ia dai ba nc h ie r i. 

Ne lla le gge del 1853 i ba nc h ie ri che fanno anche comme r-

c io di fondi p ub b lic i, ed i c a mb ia mone te che fanno ugua le  

c o mme r c io, pagavano lir e 1 2 0 0, 8 0 0, 6 9 0, 400 a Ge nova ed a 

T o r ino : ora si vo r r e bbe che pagas s e ro lir e 5 0 0 0, 1 0 0 0, 1200, 

800 ; il che vuol d ire i l dopp io ed il t r ip lo , e. se non e r r o, 

• mo lto p iù di qua n to pa ghi q u a lu n q ue ba nc h ie re di P a r ig i. Or a, 

s ig n o r i, que s te lir e 5000 non b a s t a no; essi dov r a nno ancora 

pa ga re i l ve nte s imo del fitto, e sa que s te due s omme paghe-

r a nno le impos te loca li ; il che po r te rà pei p r imi l' impos ta a 

l ir e 5 0 0 0. Dopo c iò b is ogna ancora os s e rvare che que s ti 

b a n c h ie r i, s pe c ia lme nte a T o r ino, non fa nno s o lame nte la 

ba nc a, ma io ge ne r a le fanno anche i l c omme r c io de lla s e ta; 

è cosi pa ghe r a nno a lt re m ig lia ia di lir e c ome ind us t r ia li, se  

que s te filature * se que s te fa bbr ic he, non s ono, come non pos-

s ono e s s e re, nel c o mune di T or ino-  E ci s ono case che pagano 

pa r e cchie di que s te pa te n t i. 

Ora non si può c e r ta me nte d ire che vi s ia diffe re nza se un 

ba nc h ie re di T o r ino, che è r ipu ta to r ic c o, per  e s e mplo, di un 

m il io n e, e che, o lt re al fa re la banca a T o r inos a vrà ancora 

una fa bbr ic a, s uppongo a P ine r o ìo o a Cu n e o; pe rchè que s ti 

opifizi non pos s ono e s s e re t u t ti nel conce nt r ico di T o r ino, ma 

nei luoghi ove pos s ono suss is te re s ia per  mo to ri d ' a c qua, s ia 

per  g ii ope rai e s imili c ir cos tanze. 

Io c r e do d u n q ue che ci s a r a nno case le qua li non paghe-

r a nno s olo ¿>000 lir e , ma 6 o 7 m ila. 

Or a, q ua n t un q ue io pa r li di que lli che s ono I p r im i, che  

fo r ma no, come si d ice, il nume ro un o, io d o ma ndo se le sei o 

s e tte m ila l ir e , in c onfr onto del 8 per  m ill e s ui cap ita le o del 

ti o I> per  ce nto s ulla r e nd ita che pa ga va no pel pas s a to, non 

s iano un aggr avio e no r me. Se vi fosse ro r a g ioni pos it ive che  

ci de te r minas s e ro a far  que s to, io pel p r imo lo vote rei ; ma 

que s te r a g ioni non le a b b ia m o; esse pos s ono avva lo r a r si 

con me re pr e s unzion i. Ora q ua! p r e s unzione p r e nde r e mo 

per b a s e! L'un ica che si a bb ia in t u t te que s te le ggi è que lla 

di a pp lic a re una tassa in r a g ione del 2 per  m ill e s ul c a p ita le, 

o del 4 per  cent© s ulla r e nd it a, pe r chè que s ti s ono a li' inc ir ca 

g ii un ici da ti che si r ic a va no da lla le gge Ì8 3 5. 

Ora io s t imo che, ove proce de s s imo d ie t ro que s ti da t i, non 

a r r ive r e mmo per n u l la, co lia r e a ltà dei c a p ita li che code s ti 

a nc he r ic ch is s imi ba nc h ie ri imp ie ga no ne lla lo ro s pe c ia lità di 

ba nc h ie ri e d ' Indus t r ia li, |  g ius t ifica re l' impos iz ione di una 

tassa così g r ave. 

Ma que llo che t r ovo p iù s ingo la re si è che in t u t te le nos t re  

u lt ime le ggi s ulle pa te n ti si s ono r it e nu ti c ome ne gozia nti 

a ve nti un r e la t ivo fondo di cap ita li anche g li a ge nti di c a m-

b io. Che que s ti si fosse ro pa r a g o na t i, a cag ione dì e s e mp io, 

ag li avvoca ti ed ai me d ic i, io po t r ei c ompr e nde r lo ; ma inve ce  

fu r ono messi s ub ito dopo i ba nc h ie r i. 

Io s corgo che in que s ta le gge p r ovv is o r ia, che ora si d i-

s cute, si vo lle fa re un be ne fizio a g li a ge nti di c a mb io di 

Ge n o v a; e ve r a me nte ne ave vano b is ogno. Io c r e do di po te re  

as s e r ire che non vi è a lc un age nte di c a mb io a Ge nova i l q u a le  

gua da gni a b it ua lme n te 10 ,000 l i r e ; che a nc he t a luni c r e duti 

t r a i p r ima ri non ne gua da gna no p iù di c inque m ila, e che  

la me dia s arà da lle d ue a lle t re m ila. Ebbe ne, que s ti si 

ve dono ancora al p r e s s a te c o lp iti da una tassa di 4 09 lir e , di 

di 3 0 0, 200 e 100. 

Rite ngo che que s ti a ge nti di c a mb io, s e bbe ne r is e nt is s e ro 

uo lie ve be ne fìzio in forza di que s ta le gge p r ovv is o r ia, non 

ne s a r e bbe ro mo lto c on te n t i, pe r c hè ancora s i.c r e de r e bbe r o, 

a r a g io ne, aggravantis s imi, e quei di T o r ino ancora di p iù. Gli 

a lt r i age nti di c a mb io po i, e ma s s ima me nte que lli de lle p iù 

p icco le loca lità, mi pa io no t r oppo fo r te me nte impo s t i, pe r c hè 

non ha nno d ie t ro di s'è un capita le sul q ua le bas are la r a g ione  

de ll' impos ta. 

Vi s ono poi i ne gozianti di va ri ge ne ri di me r c a nzie, I q ua li 

per  ìa p r ima classe fu r ono da lir e 800 po r ta ti a lir e 1 2 0 0. 

Io c re do che que s ta classe s ia que lla per  la q ua le sf s ia 

comme s so m ino re e s or b ita nza, po ic hé a Ge nova, per  e s e mpio, 

v i s ono del ne gozia nti di po r to fr anco che fa nno affari di gran-

d is s imo r ilie vo, e cos toro io l i c r e do poco d is s imili dal f>aa-

ch ie ri per  luc ri e c a p ita li. 

Ad ogni modo acche qui avvi un a um e n to s e ns ib ilis s imo. 

Io ho ve duto in que s ta tabe lla in t r odo t to no ge ns re a me  

igno to di n e g o z ia li che fanno ope r a zioni di tabacchi a ll' in«' 

gros so ; io non so pe rchè que s ti ne gozia s ti di tabacchi a ll' in-

gros so si s iano pa r ifica ti ai ne gozianti in g r a nde di va ri g e ne ri 

di me r canzie ; il Min is te ro e la Commis s ione a vr a nno le lo ro 

buone r ag ioni ; per  me, non conos ce ndo a lc uno di co la li nego-

z ia n ti a ll' ing r os so di tabacchi}  qots ne posso d ir  ve r b9? asn 
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stimo che siano soverchiamente imposti ; io Boa so quale sia 
il commercio dei tabacchi che si faccia nel nostro paese, ma 
credo che si correrà rise?)io di colpirne qualcbeduao che non 
faccia che un commercio modestissimo. 

Vengo ora ai negozianti di sete e di !aae. i primi erano 
tassati, nella legge in vigore, come negozianti di generi 
diversi, ed ora sarebbero aumentati come furono aumentati 
quelli, e sono, lo ripeto, quasi gli stessi individui che abbiamo 
già colpiti come banchieri. La stessa osservazione vale pei 
negozianti di lana, i quali da 800 lir e furono portali a 1200. 
Si è poi nuovamente introdotta una categoria di negozianti 
di cotoni filati ed in lana ; io non so se vi siano negozianti di 
questo genere, i quali possano sopportare e sia giusto che 
sopportino la stessa tassa imposta ai primissimi negozianti 
delio Stato, e credo che si rischia di commettere veramente 
una esorbitanza anche a loro riguardo. 

I negozianti di generi coloniali sono stati tassati come i 
negozianti di prim'ordine; e tutti coloro che commerciano in 
materie per t intor ie, e drogherie all' ingrosso furono per 
la prima volta introdotti nella tavola B, e tassati come i pri-
missimi', ma troveremo nella pratica molti commercianti di 
tintoria e drogheria anche all'ingresso, che certamente non 
avranno espilali corrispondenti ad una tassa di 1200 lire, 
più il ventesimo del valore locativo. 

Viene poi l'articolo dei negozianti di grani esteri per via 
di mare. A quest'articolo Sa Commissione ha portato una mo-
dificazione assai ragionevole, sebbene la stampa del progetto 
in questa parte sia stata errata ; la modificazione fu quella di 
dividere la tassa su questi negozianti di grani per via di mare 
fa proporzione dei luoghi dove abitano ; e diffatti non era 
concepibile come un negoziante che starebbe, per esempio, a 
Loano, paese r ipu tass imo per commercianti di grano, potesse 
fare i medesimi affari come colui che esercita a Genova, ed 
avesse i medesimi lucri a Loano come a Genova ! Dunque la 
Commissione io questo ha ben fallo dividendo questi com-
mercianti per classi di popolazione. 

Ma io credo che vi sia ancora esorbitanza nella tassa dalla 
Commissione proposta. Imporre i negozianti che maneggiano 
grani esteri in genere, è come imporre di preferenza e neces-
sariamente sui negozianti di tutte le coste del mare: perchè i 
grani esteri presso di sol, vengono tutti, salve pochissime ec-
cezioni, per via di mare. Mi si fa intendere che ne vengono 
per la via di Piacenza ; ma quelli non si colpiscono con questa 
tassa? e ciò prova sempre meglio che si gravarono di prefe-
renza quelli provenienti per via di mare. 

lo domando, o signori, se questo principio abbia alcunché 
dì razionalità ! Che mi si dica che vi sono in Genova nego-
zianti ricchissimi in grani esteri, lo ammetto, ma noa perciò 
sono ricchissimi tutti ì negozianti che maneggiano grani pro-
venienti dalla via di mar«. 

Questa specificazione per vìa di mare è stata, o signori, in 
tutta la Liguria interpretata come un atto odioso, come una 
tassa speciale posta in odio di quel commercio. Tale certa-
mente non è l'idea del Governo aè della Commissione, ma 
le apparenze le danno un tal carattere. 

Ora, o signori, se la tassa di §00 lire, portata dalla legge 
dei 1883 poteva sembrare leggera, per qualche caso speciale 
di Genova, e aoa di altri luoghi, in generale essa era già troppo 
pesante pei piccoli negozianti della Liguria e del Nizzardo. 
Come mai, per esempio, a Nizza, un negoziante di grano (ne-
cessariamente estero e giunto per la via di mare) pagherà una 
tassa di 600, &00, 280 e 180 lire, oltre al 20 per cento sui fitto 
dei locali, che il commercio dei grani richiede amplissimi I 

Ma se è gravosa a Nizza, molto piò lo sarà nei piccoli co* 
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muni; come mai nei piccoli comuni, al disotto di due mila 
anime, si vorranno imporre 280, 180, 100, 80 lire, a nego-
zianti che talvolta hanno un capitale minore di 10,000 lire. 

Credo dunque che l'avere aumentato questa tabella sia 
stata una esorbitanza. 

Viene quindi l'articolo dei vioC esteri pure per via di mare. 
Questi non erano tassati nella tavola B, nella legge del 1885, 
ma nella tavola A: la prima classe pagava 300 l ire; l'infima 
ne pagava 58. Ora la prima classe pagherà 1200 lire, che 
vuol dire quattro volte tanto con le appendici che vengoao 
appresso ; l'infima ne pagherà 80. 

Signori, io credo che queste tasse siano sproporzionate al 
commercio che si fa in vini per via di mare, e prego ii miai-
stro di finanze a volervi prestare uaa speciale attenzione. 

Questo commercio si fa anche con piccoli capitali, e sono 
frequenti; ia tutte le settimane, per non dire ia tutti i giorni, 
i piccoli bastimenti che vanno in Francia ed in Ispagna a 
caricar vino per conto di quattro, cinque od otto individui 
diversi non danno al patrono o capitano altro che udì 
piccola somma di 1000 o 2000 lir e cadano per convertirla 
ia vino. 

Ora, io domando, come mai si potranno colpire questi ne-
gozianti colle tasse enormi che si vogliono introdurrei 

Io aveva già seatito, ia molti luoghi della Liguria, questi 
aegoziaati di viao lagnarsi amarameate perchè, colla tassa 
che è aella legge dei 1883, ia proporzioae del loro commer-
cio, già fossero tassati di più che altri negozianti di altra 
natura ; ed io credo che avessero ragioae. 

Di modo che io ritengo che si dovrebbe prestare una 
attenzione speciale su questo punto, come anche su quello 
del commercio dei grani fatto in località e con capitali troppo 
graademeate al disotto di quelli d'alcuai primissimi aego-
zianti di Genova. 

L'articolo che vien dopo (e di questo posso anche vie più 
parlare per antica pratica) riguarda gli olii . 

l a primo luogo vorrei sapere che s'iatenda per facienti 
spedizioni alVestero ed all'interno ; se si tratti di negozianti 
che esercitiao questo traffico all'estero ed all ' iaterao cumu-
lativamente o ao. Se aoa s'intende cumulativamente, allora 
bisognerebbe fare due classi, perchè vi soae di quelli che non 
fanno che spedizioni all'estero, ed altri che non le faano che 
all' interno. Ma lasciamo questa distinzione per non parere 
troppo sottili. Il fatto sta che ia passato colali negozianti 
erano compresi nella tavola A. 

Questa tavola A li colpiva, nei comuai, per esempio, tra I 
8 ed i 10 mila abitanti, da 60 a 4 lire. Al giorno d'oggi do-
vrebbero pagare, in qualunque comune, 800, 600, 400 e 203 
lire. Di più, la tavola A , nei luoghi inferiori a 2 mila abi-
tanti, li colpiva di 38, 20, 12, 8, 4, 3 e 2 l i re; e adesso di 
800, 600, 400 e 200 lir e ! ! ! 

Ma, signori, io veramente credo che qui vi sia un errore 
materiale! È impossibile che ciò si possa volere sul serio. So 
bene che pei negozianti da olio, che è prodotto del paese, si 
dice che non fa bisogno che abitino nei grandi centri di po-
polazione per imprendere anche grandi operazioni, io am-
metto questo principio generale, ma deve applicarsi con molta 
discrezione. Non vi è nessun negoziante da oìio? propriamente 
tale, ii quale abbia per ciò bisogno di un capitale maggiore di 
180,000 lire. Ora vedete, o signori, se uno di questi primi 
negozianti, che avrà un capitale di simil natura, debba pa-
gare 800 lire, colle debite aggiunte. 

Per dare ua'idea alla Camera dell'esuberanza di questa 
tassa, io potrei citare anche dei nomi. Il primo negoziante di 
Oaeglia, per esempio, ha pagato, secondo la legge prima, nel 
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4852, 200 lire, e nel 1855, 300 lire. Colla legge seconda, ha 
pagato lire 107 SO. Ora, signori, questo negoziante dovrà 
pagare 800lire, colla solita maggiore sequela! 

Ho parlato di Oneglia, ma ho anche la nota di Porto Mau-
rizio, che è forse la prima o tra le primari e località, dove si 
negozia nell'olio. Ebbene il primo negoziante di Porto Mau-
rizio ha pagato nel 4852,150, nel 1853, 150 lire, nel 4854 e 
4855, 117 50, compreso il ventesimo pel valore dei fitti.  Ora 
egli pagherà 800 lire colPaggiunta che verrà per lo meno ad 
essere di 200 lire. 

Questo fu dunque un errore materialissimo, ed è impos-
sibile che la cosa vada a questo modo, perchè equivarrebbe 
ad una specie di confisca su quel genere di commercio. Biso-
gnerà dunque discutere questa tabella linea per linea, e credo 
che il signor ministro vorrà usare tutta la necessaria pazienza 
onde le cose siano ridotte a termini di equità. 

Vengono i negozianti di cereali facienti spedizioni all'estero 
ed all'interno. 

E qui vorrei di nuovo sapere se questa particella ed sia 
congiuntiva o no. Suppongo che sia congiuntiva, perchè è 
ì'ipotesi più favorevole. Facienti spedizioni all'estero e all'in-
terno ! Signori, di quali negozianti si tratta? Credo che si 
voglia parlare dei piccolissimi negozianti. Infatt i colla legge 
in vigore erano tassati alla seconda classe della tavola A, e 
cominciavano da 450 lire per terminare a lire 20. Ora comin-
eierebbero da 600 lire per terminare a 150. Signori, sono con-
vinto che l'applicazione di questa tassa nuova equivarrebbe a 
portar via forse tutto il profitt o che tali commercianti fanno 
lungo l'anno, e credo di non esagerare. 

Un'altra categoria di industriali è stata introdotta In questa 
tavola, e sono i calzolai, ed i cappellai fabbricanti e facienti 
spedizioni all'estero ed all'interno. 

¡ calzolai nella legge in vigore erano stati messi neila terza 
classe della tavola A, e pagavano da 80 a 12 lire; ora paghe-
rebbero lire 400, 250, 150, 75. Questo, o signori, mi pare 
un altro errore materiale. 

Così i cappellai che erano stati collocati nella seconda classe 
della tavola A, pagavano per massimo lire 150, per minimo 
lire 20, ed ora dovrebbero pagare lire 400, 250, 150, 75; di 
ciò pure non so persuadermi. 

Gli impresari diporto franco questa volta furono ridott i al 
solo porto franco di Genova, forse perchè si vide che non ve 
n'erano altrove. La tassa su questi impresari è stata diminuita 
di qualche lira per le due ultime classi, perchè la terza da 
lire 300 fu ridotta a lire 250, e la quarta da Sire 200 fu ri-
dotta a lire 150; ma la prima e seconda furono lasciate a 
lire 600 l'una5 a lire 400 l'altra. 

Io non mi trattengo a parlare di questi impresari, perchè 
non ho dati sicuri a loro riguardo. Credo però che non ab-
biamo grandi capitali, e per ciò mi sembrano esorbitanti le 
tasse che loro si vogliono imporre. 

Vengo ora ai cambisti di monete non facienti il commercio 
di fondi pubblici. 

I cambisti erano già stati colpiti come i banchieri, quando 
facessero il commercio dei fondi pubblici. Ora qui si tratta di 
quelli che non ispeculano in fondi pubblici e azioni indu-
striali . 

Un cambista di monete che non fa affari in fondi pubblici, 
che non negozia nelle azioni di strade ferrate, io non so che 
cosa sia; è un'industrial e che con pochi scudi, con poche mo-
nete va cambiando quelle degli altri . Ora questi a Genova 
sarà tassato da 600 a 150 lire, e nei luoghi minori da 400 
a 25. 

Queste tasse, che sono almeno della metà più gravi di quelle 

in vigore, io le trovo esorbitanti di già nella legge vigente, 
esorbitantissime poi nella legge provvisoria. 

Vengono quindi i commissionari di merci, di depositi e 
trasporti, spedizionieri, sensali di noleggi ed assicurazioni 
marittime. 

Questi individui messi così a fascio, vengono colpiti, a Ge-
nova ed a Torino, colle tasse di 600, 400, 250, 150 lire; 
mentre prima pagavano 400, 300, 200, 140 lire; cosicché 
anche per questi la tassa si aumenterebbe della metà. E qual 
ragione ci sia io non lo so. Io credo che questa gente fosse 
di già aggravatissima colla legge del 4852; poiché un com-
missionario di depositi e trasporti per mare o per terra è ben 
poca cosa; io non ho mai creduto che essi potessero essere 
considerati come la metà solamente di un impresario di porlo, 
neanco la metà di un primario negoziante di porto franco di 
Genova. Credo dunque che, invece di aumentare, bisognerebbe 
diminuire la tassa relativa. 

Vengono poscia i sensali pel commercio serico e per le 
granaglie. 

Per quei di Torino e di Genova la lassa fu diminuita di 
qualche lira per le due ultime classi. E si fece bene : ma 
questa diminuzione è di nessuna entità. Si tratterebbe di ri-
durre la tassa di 300 a 250 lire, lasciando quelle di 600 e 
400 senza variazione. 

Ora io credo che questi sensati di commercio serico e di 
granaglie sono soverchiamente gravati, perchè vengono col-
piti della metà di quello che pagano i primari negozianti. 

I sensali di ogni altra mercanzia furono lasciati all'incirca 
come erano prima ; e si fece benissimo. Ma qui io debbo fare 
un'avvertenza. Più sopra si è detto : « sensali di noleggio e di 
assicurazioni. » Nè si può ben comprendere se per essere col-
piti in quella categoria, bisogna fare ad un tempo i noleggi e 
le assicurazioni marittime; aia, siccome nell'articolo chevien 
dopo si è detto « di ogni altra mercanzia, » ed i noleggi non 
sarebbero mercanzia, è a vedersi se la legge si possa inter-
pretare in modo che i sensali solo di noleggi fossero colpiti 
come quelli di noleggio ed assicurazioni marittime coll'impo-
sta che sarebbe a Genova di 600 lire, e di 200 e di 100 lire 
negli altri luoghi, scendendo a fino lire 10. 

Io dirò che in alcuni luoghi vi sono sensali di noleggio che 
verrebbero ad essere colpiti cinque o sei volte tanto di quello 
che pagano attualmente; e perchè il signor ministro di fi-
nanze si faccia un'idea di ciò che sono in alcune località i 
sensali di noleggio, mi permetto di dargli lettura di questa 
sola osservazione. 

« Un mediatore di noleggio, che attualmente è il solo che 
si trovi in Porto Maurizio, ha fatto dal maggio 4851 sino al 
giorno d'oggi tanti affari che equivalgono a ventun bastimenti 
noleggiati, comprendenti 2014 tonnellate, il cui nolo ammon-
tava a 96,672 lire, ed ha guadagnato 1933 lire, in questi 
cinque anni. » 

Questo è un dato autentico, è un fatto che non si pretrebbe 
certamente disdire, è uno di quelli che il Governo non aveva 
sott'occhio quando ha formato questa tabella. Ora, questo ed 
altri simili, se fossero imposti come sensali di noleggi ed assi-
curazioni marittime, verrebbero a pagare somme enormi che 
assorbirebbero tutto intero il loro guadagno. 

Infine, io vedo che si è introdotto in questa tabella B un 
nuovo articolopei negozianti all'ingrosso di ardesie. Ora que-
sti negozianti di ardesie nell'anno 1853 appartenevano alla 
terza categoria della tabella A, e pagavano 42 lire, ma col-
l'attuale progetto ne pagherebbero 300, 450, 100 e 50. 

Anche per questo articolo vi è bisogno di un grande atto 
di fede per crederlo giusto : io non lo ritengo tale, 
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E, per finire la narrativa degli articoli che più interessano i 
paesi marittimi, accennerò quello ancora dèi negozianti e fab-
bricanti all'ingrosso di gomene per la navigazione. Nella legge 
del 1885 non vi era altro articolo analogo che quello dei 
cordai che erano stati accordati nella classe quinta della 
favola A, e pagavano 40 lir e per maximum, e 6 lire per 
minimum; ora invece pagheranno in tutti i luoghi, anche 
nei più miseri, del litorale marittimo, 300 l i re,450 lire, 
100 lire, SO l ire; anche per questi credo si debba invocare 
tutta l'attenzione della Camera, perchè altrimenti saranno 
industrie che assolutamente non potranno più andare in-
nanzi. 

In complesso adunque si è voluto aumentare questa tabella 
perchè si è creduto che le modifiche per grado introdotte nella 
tabella A, portassero diminuzione sensibilissima nei proventi 
dell'erario; ed a me pare di aver dimostrato che questa dimi-
nuzione sarà di pochissimo rilievo ; che la legge rende già di 
più di quanto è previsto in bilancio, e che perciò non è il 
caso di aggravare la mano sui contribuenti compress nelle 
altre tabelle. 

Se dunque si voglia anche fare qualche aumento per alcuno 
di essi, si proceda con molta moderazione, perchè conviene 
ritenere che l'industriale paga piuttosto pel capitale che ha, 
che non pei fumo che per avventura si vede nelle vetrine e 
nelle botteghe, come già si disse altre volte dai miei onore-
voli colleghi. 

Giunto a questo punto, e col timore di avere infastidita la 
Camera con queste lunghe e minute dimostrazioni, benché 
non avvezzo ad abusare dei suoi momenti, debbo pregarla ad 
arrestarsi dinanzi a questi gravi inconvenienti che io dovetti 
rilevare, ma che ho segnalato colla profonda convinzione di 
un uomo che desidera si facciano le cose equamente, e non 
solo lo desidera ; ma siccome sopra alcuni capi ha qualche co-
noscenza speciale per le abitudini delia sua passata vita, così 
egli crede di poter fermamente sostenere che, o si debbono 
accettare gli articoli proposti dal deputato Biancheri, e lasciare 
che queste materie così scabrose si emendino con una nuova 
legge, la quale io desidero sia informata piuttosto sui prin-
cipii di quella del 1851, che non su quelli della legge 1883; 
ovvero, se si procede nella discussione di questa legge prov-
visoria tal quale fu presentata dalla Commissione, che sia 
dovere della Camera e del Ministero di prestare tutta l'atten-
zione necessaria agli inconvenienti gravissimi che io mi li -
mitai ad accennare sulla tavola B, sperando, del resto, che 
dai professionisti, che meglio di me conoscono le materie, 
verranno mano mano segnalate sulle altre tavole, quelle in-
congruenze che riguardano le professioni liberali di medici, 
avvocati e simili. 

Voglia dunque la Camera prendere in seria considerazione 
quanto ebbi l'onore di esporle sopra questa grave materia. 

fcANZA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Fra le diverse leggi che riguardano 
le imposte, non v'ha dubbio che una delle più difficil i a com-
pilarsi, secondo giustizia ed equità, sia quella che riguarda 
l'imposta sull'industria ed il commercio. 

Quantunque noi siamo stati fra gli ultimi in quasi tutta 
l'Europa, che abbiamo posto una tassa di questa natura, tut-
tavia nen v'è da fare le meraviglie se nel breve periodo di 
pochi anni si sia dovuto riprendere la materia reiteratamente, 
onde procurare di emendare i difetti che nella esecuzione 
pratica della legge si fecero di mano in mano palesi. 

Questa necessità di ritoccare la legge sull'industria e com-
mercio dopo qualche anno di prova, fu anche nelle altre na-
zioni riconosciuta ; in Francia e nei Pelgio più volte §i do-

vette ritornare su tale legge per introdurvi quelle modifica-
zioni che l'esperienza dimostrò necessarie. 

Infatti, o signori, trattasi di un genere d'imposta che, beo 
lungi dal potersi basare sopra dati matematici, è assai diffi -
cile di trovare i segni approssimativamente giusti che rive-
lino la ricchezza che deve colpire ; giacché gl'indizi esterni di 
essa sono parecchie volte fallaci o si possono sottrarre alle 
indagini le più minute. Accade quindi che nel classamento 
delle quote d'imposta e nell'entità individuale di queste si 
possa commettere qualche errore a danno od a vantaggio di 
una data industria o professione, che l'esperienza e la pra-
tica esecuzione della legge tardi o tosto giunge a scoprire. 
Ma, coi semplici indizi della ricchezza industriale*  stabilire la 
tassa in modo talmente giusto ed esatto che ogni quota indi-
viduale corrisponda precisamente al reddito di ogni commer-
ciante, di ogni industriale, è assolutamente impossibile, e non 
si perverrà forse mai ad ottenerlo. Quindi è che taluno pensò 
doversi seguire un sistema diverso, quello delle consegne, 
ossia del reddito dichiarato dal contribuente stesso. 

Questo sistema, che malauguratamente ha fallito quasi do-
vunque, fu applicato (forse perchè le popolazioni non sono 
ancora giunte a quel grado di civiltà che si richiede per farsi 
scrupolo di frodare al Governo ciò che gli è dovuto), fu 
tentato anche presso noi con esito infelice. Nel 1851 si d i-
scusse per la prima volta un progetto di legge sulle patenti, 
il quale era fondato sulle norme presso a poco dell'attuale; 
la Commissione della Camera ha creduto di doverle variare 
col sostituirvi la base della consegna, la quale, se realmente 
fosse in pratica effettuabile, cioè se si potesse ottenere un 
reddito approssimativo a quello che si deve aspettare dall'im-
portanza della materia che si colpisce, non v'ha dubbio che 
si dovrebbe preferire. 

Ma quale fu il risultato di quell'esperimento! Il risultato 
ne fu che la tassa non fruttò, dietro le consegne fatte, ìa 
quarta parte di quello che se ne doveva ragionevolmente at-
tendere. Le consegne nel 1852 non sorpassarono le lir e 800 
mila. 

Quantunque vi fossero molte classi alle quali potevano 
ascriversi i diversi professionisti industriali e commercianti, 
in ragione del loro reddito, accadde che le prime classi rima-
sero pressoché vuote, e si videro i primi banchieri e com-
mercianti di Genova e di Torino, avvocati, ingegneri e me-
dici dei più avviati nella loro professione, che scelsero come 
classi loro più appropriate le ultime della tabella, dove cor-
rispondeva il tenue diritto di lir e 600 a 400. In tale stato di 
cose, quale doveva essere la condotta del Governo e dei suoi 
impiegati ? 

Il Governo dovette verificare queste consegne e rettifi-
carle : a ciascuno di coloro che pareva non avesse consegnata 
la giusta quota che gli toccava; stabilirgliela d'ufficio. Ma, 
secondo la legge stessa t onde togliere l'arbitrio al Governo, 
vi dovevano essere Commissioni le quali esaminassero se i 
contribuenti avevano consegnato il giusto, oppure se la quota 
loro assegnata dal verificatore o dagli agenti del Governo 
fosse quella che si approssimasse di più aila verità. 

Cosa ne accadde ? Accadde che queste Commissioni disfe-
cero il lavoro degli sgeBti del Governo e ristabilirono poco 
presso le cifre primitive delle consegne. 

In questa situazione di cose, o signori, cosa poteva fare il 
Governo ?0 accontentarsi di un prodotto il quale non corri-
spondeva in nessun modo ai lucri ed all'importanza delle in-
dustrie, dei commerci, delle professioni soggette alla tassa, 
e per conseguenza tollerare una disuguaglianza fra i contri» 
ideat i}  oppure doveva prendersi l'odiosità di laopire definì« 
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t ivamente d'ufficio le somme che erano state dai singoli 
agenti dei Governo stimate, come quelle che meglio rappre-
sentassero la quota che ogni contr ibuente dovesse pagare. Il 
che quanta irritazione avrebbe cagionato, ognuno di voi lo 
pnò immaginare, 

11 Governo prese il part i to di r ipresentare al Parlamento 
una legge costituita sulle basi del primo suo progetto ; ed è 
la legge che ora si trova in vigore. La legge venne adottata, 
e da due anni essa è in esecuzione. 

Si riconobbe nel primo anno, cioè nel 1885, che questa 
legge peccava da un altro lato. Non peccava più, perchè non 
gettasse nelle casse del Tesoro una somma sufficiente, giac-
ché nel 1854 i! contributo di questa tassa si scostò poco da 
B,400,000 lire, ma perchè sollevava molti reclami. 

Si riconobbe che molti contribuenti erano di troppo oberati, 
per cui anche molte fra le piccole quote dovevano necessa-
riamente cadere tra le inesigibili, e per conseguenza essere 
affatto infruttuose all 'erario. Qoesti reclami vennero portati 
al Parlamento da un considerevole numero di petizioni. Il 
Governo doveva quindi esaminare quali fossero i motivi che 
ìnducevano i contribuenti a reclamare, ossia indagare quale 
fosse la parte della legge riconosciuta troppo gravosa. E gli 
r isultò che, se la legge da un lato era tollerabile per certi 
contribuenti, da un altro lato eraperò intollerabile per altri. I 
commerci e le industrie compresi nella tabella B, dove esiste 
graduazione di tassa, non si riconobbero troppo gravati, chè 
anzi taluni pagano meno di quello che dovrebbero pagare se-
condo i loro guadagni. 

Invece molti commercianti ed industriali compresi nella 
tabella A apparvero di troppo onerati ; e la massima parte 
dei reclami provengono appunto da contribuenti contemplati 
in questa tabella A. 

I l vizio radicale di questa tabella consiste, come a voi tutti 
è fatto noto, in che stabilisce un diritto fisso, invariabile ed 
uguale per tutti i commercianti ed industriali compresi nella 
stessa classe e nello stesso comune. 

I l confronto tra due negozianti od industriali della stessa 
città, dei quali uno guadagni il doppio od il triplo dell'altro, 
è assai ovvio, ciò non ostante pagano, secondo la tabella A, 
10 stesso diritto fisso. 

Questo fatto non infrequente rese palese l'ingiustizia della 
legge in questa parte, oltreché parecchi piccoli commer-
cianti ed industriali non trovaronsi in grado di pagare la loro 
quota d'imposta senza gravi sacrifizi. 

Questo è il priecipale reclamo che si sia sollevato, ed è 
pur anche una delle cause precipue per cui molte quote r i -
masero inesigibili. Si doveva quindi provvedere immediata-
mente a r iparare a questo grave difetto della legge. Diffalti , 
fin dall'anno scorso, a metà circa delia Sessione, non mancò 
11 Ministero di dichiarare da questo banco che era suo inten-
dimento di r i formare la legge delle patenti per cercare d'al-
leviarla in quelle parti che l'esperienza aveva dimostrato 
essere troppo gravose a certe classi di cittadini. Ei presu-
meva da principio che nelle ferie parlamentari avrebbe po-
tuto condurre a termine un progetto definitivo, appunto per 
la considerazione principale di venire una volta ad una mi-
sura tale che escludesse il caso di dovere ancora una terga 
volta ritoccare questa imposta ; ma, non ostante tutte le cures 

tuifòe le diligenze, si giunse alla prossimità dell 'apertura 
della presente Sessione, senza che il progetto definitivo fosse 
ancora portato a quel grado di compimento che si richiedeva 
onde si potesse venire a presentarlo ai Parlamento e di-
chiarare essere il progetto maturo, la materia essere slata 
studiata a fondo io lutte e singole Se sue parti» in snodo 
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da potere per lungo tempo servire a regolare questa im-
posta. 

Da un'altra parie, signori, non sì poteva differire di pre-
sentare questa legge, perchè, oltre alla promessa esplicita 
fatta dal Ministero, vi era l'assoluta necessità ed urgenza di 
portare qualche rimedio agli inconvenienti della legge attuale. 

Si è pensalo allora di compilare, incirca sulle stesse basi 
del progetto definitivo, una legge provvisoria, ed è quella 
che ora fa l'oggetto delle vostre discussioni. Io questa, a mio 
giudizio, sono inserite le principali r i forme, le quali possono 
togliere od alleviare le ingiustizie che potevano essersi in-
trodotte, inavvertentemente senza dubbio, nella legge ora in 
vigore e che varranno quindi ad acquietare i giusti lagni dei 
contribuenti. 

La principale di queste modificazioni consiste nello stabi-
l ir e nella tavola A, invece di un diritto fisso per ogni classe 
e per ogni centro di popolazione, una graduazione divisa in 
tre parti. Questa r i forma, suggerita anche dall'esperienza, 
stimo che gioverà molto per togliere di oiezzo l'ingiustizia, 
la quale si è resa, colla pratica, evidente, di far pagare lo 
stesso diritto fisso ad esercenti i quali fanno profitti diversi ; 
giacché, mediante questi t re gradi stabiliti in ogni classe ed 
in ogni centro di popolazione, gli esercenti, secondo il mag-
giore o minore guadagno che fanno, pagheranno tra diverse 
imposte; gli uni pagheranno il massimo, gli altri il medio e 
gli altri il minimo. In questo modo, come ben vedete, si reca 
un grande sollievo ai contribuenti di questa tassa. 

Ma si ottiene un altro vantaggio, ed è che questo riparto 
in t re gradi degli esercenti non si farà per ogni professione, 
ma si farà cumulativamente ; cosicché può darsi che in una 
stessa classe parecchie professioni non abbiano nessun eser-
cente collocato nel primo grado ; giacché è stabilito che vi 
debba essere almeno un numero determinato di esercenti nel 
primo grado, un certo numero nel secondo ed il r imanente 
nel terzo. Dunque, col fare questa cernia cumulativamente 
tra tutte le professioni le quali esistono in una data classe, si 
può, qualora si vegga che vi sia qualche professione nella 
quale nessun esercente possa tollerare il primo grado, por-
tarne tutti gli esercenti nel secondo e nel terzo. 

E questa modificazione, la quale passò inosservata a parec-
chi oratori, ed anche all'onorevole Ricardi, risponde in buona 
parte alle obbiezioni da lui fatte riguardo agli aumenti che 
soiiosi portati alla tavola B; giacché non è necessario che tutte 
le professioni raggruppate sotto ad un titolo debbano contri-
buire nel primo e nel secondo grado, ma bensì soltanto se-
condo quando il loro reddito comparativo lo richiegga. Non 
è adunque giusto il dire che certe professioni, come, per 
esempio, quelle dei negozianti di cereali e dei negozianti di 
vini esferi, debbano necessariamente sopportare la tassa del 
primo grado, ma saranno collocati in questa solo quando il 
guadagno che traggono dal ioro commercio sia fra i maggiori 
delle altre industrie contemplate nella stessa categoria. 

Da questo solo già potete scorgere, o signori, quale alle-
viamento si arrecherebbe con queste, due riforme alla classe 
degli industriali e dei commercianti meno agiati. 

Così pure si sollevarono lagnanze perchè si facesse pagare 
un tributo alquanto grave a quei commercianti i quali nego-
ziano, si può dire, all'aria aperta, oppure ia piccole barac-
che, sotto a tende o contro ai muri delle case. 

Diffatli , nel sistema attualmente in vigore, questi com-
mercianti, i quali generalmente hanno un tenue capitale, e 
che per campare la vita sono obbligati di stare esposti alle 
intemperie, questa povera gente si trova soverchiamente 
aggravata dalia tassi-patenti. 
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Quanto a que lli che sono conte mpla ti fra g ii ese rcenti sopra 

¡banchi mov ib ili , collocati in s iti fiss i o sopra banchi pe rma-

ne nti sotto pubbliche te t to ie, pagano il d ir it t o fisso de lla 

class« infe r iore a que lla cui sono ins c r it ti ; invece ne! proge t to 

di legge dovranno sottos tare a lla tassa de ll' in fimo grado de lla 

propr ia classe ; e que s to ar reca loro un s e ns ibile s ollie vo. 

Si fa poi un be ne fizio maggiore ag li e se rce nti cont ro muri 

o sotto te nde, g iacché, me nt re ne lla legge a t tua le s ono te-

nu ti a pagare la me tà de lla tassa de lla propr ia classe, non 

paghe re bbe ro p iù che la me tà de lia classe de ll' in fimo grado. 

Si osservi che la d iminuzione è s e ns ibile, e la s pie go. 

At tua lme nte vi è un d ir it t o fisso per  ogni classe e per  caduri 

e e ntro di popo lazione; qu indi i s udde tti cont r ibue nti de bbono 

pagare la tassa ragguaglia ta a lla me tà di que s to d ir it t o fisso 

unico per  c las s e; colla graduazione a t tua le che cosa si è fa t to? 

Si è presa la quota del d ir it t o fisso a t tua le come me dia, e di 

que s ta si è s tabilito il secondo grado di ogni classe ; poi si è 

a lia ta ques ta quota di un te rzo per  c o s t it u te il p r imo gr ado, 

e la si d im inuì de lla me tà per  fo r mare l' in fim o grado. Per tal 

guisa que s ti modes ti comme r c iant i, inve ce di pagare la me tà 

de lla tassa che ora cos tituis ce !a tassa me dia del grado se-

condo, pagano la me tà di que lla del grado in fimo, la qua le  

cor r is ponde a lla me tà de lla tassa del secondo grado ; in po-

che pa ro le, inve ce de lla me tà de lla lassa p r im it iva, pagano il 

qua r to. Anche in que s to la nuova Hegge reca un a lle v iame nto 

non le ggie ro ai mode s ti comme rc ianti ed indus t r ia li. 

Ma, o s ignor i, non si ar re s tano qui i bene fizi di que s ta r i-

forma provvis or ia. 

Nel s is tema attuale» come ognuno di voi ben s a, e s is toao 

due d ir it t i o due tasse, una tassa fissa ed una proporziona ta 

aì va lore dei fitt i,  tanto dei loca li s e rvie nti al comme rc io ed 

a ll' indus t r ia, qua nto de ll'abitazione de gli e s e rce nti. 

Pe rò, s tando a lla legge a t tua le, sono esclusi dal pagare il 

d ir it t o proporziona le ta t ti que g li indus t r ia li e c omme r c ia nt i, 

la cui tassa fissa non s upe ra le lir e 1 2; inve ce ne lla legge  

che ora si d is cute si è estesa que s ta eccezione a tut ti que lli 

che pagano lir e 45 di d ir it t o fisso, si è c ioè accresciuto di un 

qu in to il lim it e de ll'e s e nzione, ed anche que s to è un non 

lie ve be ne fizio, tanto p iù t ra t tandosi d ' indus t r ie e comme rci 

m inu ti che sono I p iù nume r os i. 

F ina lme nte vi è ancora il te mpe r ame nto che r igua r da i 

ce ntri di popolazione. Or a, ne llo s tabilire a qual ce ntro di 

popolazione dovesse appar te ne re que lla data classe d ' indu-

s t r ia o comme r c io, si te ne va conto de ll' inte ra popolazione  

del c omune, c ioè a d ir e, tanto de ll'ab ita to pr inc ipa le, come 

di tu t ti i s obborghi o corpi s anti (come ta luni Si ch iamano) 

del c omune me de s imo ; dal che avvie ne che g li e se rce nti di 

una data loca lità sono collocati ta lvolta in una ed anche due  

classi al d is opra di que lla che loro sarebbe spe ttata se si te-

nesse conto s oltanto de lla popolazione de ll'aggre gato pr inc i-

pa le ; ed in que s ta legge si è s tabilito per  l'appunto che d 'ora 

inna nzi, nel ca lcolare a qual classe dovrà spettar© una data 

indus t r ia, un da to comme r c io, si tenga conto un ic a me nte  

de lla popolazione de ll'aggre gato pr inc ipa le. Ben ve de te, o 

s ignor i, che que s te r ifo r me de vono to r na re ben acce tte a 

tut ti coloro che de s ide rano s olle vare le classi me no agia te  

tanto del coma je r c io, qua nto de ll' indus t r ia. 

Ma, nel te mpo stesso che il Gove rno pensava ad a lle via re  

ques te classi t r oppo aggrava te, doveva anche provve de re a 

colmare, a lme no in pa r te, il vuoto che que s te r iduzioni a fa-

vore de lle classi me no agia te a r re che ranno ne ll'e r a r io, me-

diante un qua lche aume nto di d ir it t o di tassa sopra gli eser-

ce nti e g li indus t r ia li p iù r icchi che hanno g r andi capita li e  

fanno guadagni cons ide re voli. 

Giudico che nessuno di vo i, e me no ancora que lli de lla 

par te s in is t r a, che hanno s e mpre d imos tra to un vivis s imo in-

teresse per  !e classi me no agia te de lla popolazione de llo 

Sta to, vor rà fare r imbr o t to al Minis te ro per  ave re adot ta to 

que s to pr inc ip io, per  ave re, d irò cos ì, de mocrat izzata al-

qua nto que s ta tassa, per  ave re procura to di solle vare la pa r te  

dei c it tad ini che ha guadagni p iù me s chini e p iù ince r t i, e  

per  ave re, onde compe ns are a lqua nto l'e ra r io di que s ta per-

d it a, aggravata d 'a lqua nto la ma no sopra le indus t r ie e i 

comme rci che fanno luc ri p iù cons ide re voli. 

Ma ta luni disse ro : non ave te te nuto la bilanc ia ugua le : 

nel me nt re che ave te fa t to una ins ignificante d iminuzione a 

pro de lle classi me no ag ia te, ave te poi s opraccar icato in modo 

ins oppor tabile le classi p iù agia te. Si fece ro ca lcoli per  pro-

vare che la d iminuzione ar re cata al prodot to de lla tassa (non 

te nuto conto de gli aume nti prove nie nti da ll'aggravio di tassa 

por ta to sopra a lt re profe s s ioni, ma cons ide rata is o la tame nte  

la d iminuzione fa t ta) potesse essere tut to aì p iù di 200 mila 

lir e . 

È inconte s tabile che, quando si vuole di propos ito far  ser-

v ir e le c ifr e a provare una tesi pre conce tta, si può appare n-

te me nte d im inu ire de lla me tà e pe rs ino dei due te rzi e p iù la 

r e a ltà dei r is u lta t i. 

È ve ro che non è pos s ibile di dare un conto esatto de lla di-

minuzione che soffr irà l'e r a r io da ques ta r ifo r ma, ma per  ap-

pros s imazione si può fare un ca lcolo, il qua le, r ite ngo, s arà 

s e mpre p iù esatto di que llo che ve nne tes té e s pone ndo l'os o» 

re vole mio amico Rica r d i. 

È noto che la r iduzione pr inc ipa le de lla tassa provie ne da lla 

r ifo r ma de lla tavola J , dove sono compre se le se tte g r andi 

classi de lle indus t r ie e dei comme r c i. 

Per  is t itu ire un ca lcolo di p r oba b ilit à, inve ce dì r icor r e re  

a lla colonna me diana di que s ta tavo la, come fece tes té l'ono-

re vole pr e op inante, onde dimos tra re la d iminuzione che do-

vrà ave rsi da ques ta r ifo r ma, pa re a me assai p iù s e mplice e  

chia ro di pre nde re le p r ime c ifr e che ci cadono s o lt 'occhio, 

pr e nde r e, a cagion d 'e s e mpio, que lle che s ono pos te in tes ta 

de lla pr ima co lonna, e cre do che in que s to modo pot re mo 

me glio farci un' idea de ll'e ffe t to pr obabile di ques ta r ifo r ma. 

T roviamo in ques ta colonna in p r ima linea una tassa nel 

p r imo grado di 450 lir e , nel secondo di 5 0 0, nel te rzo di 

150 ; la me dia di 500 lir e è la quota che ora si paga, e può 

s e rvire di t ipo per  fare il confronto tra il prodot to a t tua le e  

i l prodot to pr obabile de lla tassa r iformata dal pre s e nte pr o» 

ge t to. 

Per cos t ituire il p r imo grado si è accre sciuto la me diana di 

500 lir e di una me tà, e si e bbe ro 450 lir e ; per  cos t ituire i l 

te rzo grado si d im inuì la me diana di una me tà, e si e bbe ro 

i5 0 lir e . 

Ve diamo ora in qual proporzione s aranno in re gola gene-

r a le collocati g li ese rcenti in cadano di que s ti tre g r ad i. La 

legge s tabilis ce che nel pr imo grado deve essere ins c r it to al-

me no un sesto dei c ont r ibue nt i, un te rzo nel secondo ; i r i-

mane nti possono essere collocati nel te rzo grado. Presa que-

s ta proporzione per  re gola di ca lcolo, sopra sei ese rcenti da 

d is t r ibu ire nei t re g r a d i, o t te r re mo il se gue nte prodot to : 

Nel p r imo grado ne avre mo uno su s e i, che paghe rà 450 lir e ; 

Nel secondo grado ne avre mo due, che paghe ranno ins ie me  

due volte 300 lir e , c ioè 600 ; 

Nel te rzo grado ne avre mo t r e, ossia la me tà, t re volte 150, 

lir e 450. Avre mo per conseguenza un tota le prodot to di 1500 

' ifr e t ... •  

Secondo la legge a t tua le, dove ndo que s ti sei cont r ibue nti 

pagare Io stesso d ir it t o fisso di lir e S00s si o t t ie ne un in t r o ito 
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di lire 1800, e perciò un sesto di più. La riforma delia tabella 
arrecherà quindi alle finanze una perdita di un sesto del 
prodotto. 

Ma qui da taluno si dice : osservate bene che nel primo 
grado la legge prescrive che si debba comprendere almeno 
uno dei contribuenti, ma non esclude che se ne possano in 
chiudere altri; ed è quindi manifesto che andate errato nel-
l'attenervi a questo minimo. Dovete prendere una media che 
l'onorevole Ricardi ha stabilito dovere essere di un quinto e 
non di un sesto. 

Ma, o signori, io ritengo che per comprendere più contri-
buenti in questo primo grado di quello che la legge imponga 
rigorosamente, difficilmente troveremo le Commissioni co* 
munaìi disposte. E abbiamo l'esperienza del passato per rico-
noscere che sotto la legge del 18Si, quando erano liberi di 
classarli, difficilmente li mettevano nelle prime classi. 

Ma supponiamo pure che questo avvenga in qualche sito ; 
però, o signori, questo aumento di tassa sarà assorbito da 
un'altra disposizione della legge, con cui si dice che, quando 
gli esercenti sono meno di tre, possono essere collocati tutti 
nell'infimo grado. Dunque, tuttavolta che ciò accadrà (come 
accadrà sovente, particolarmente nei comuni piccoli), la 
prima e la seconda classe saranno deserte. 

A parer mio» questa diminuzione potrà da sè esaurire il 
maggior prodotto che si potrebbe ottenere nel caso raro in 
cui, invece di collocare nel primo grado uno fra sei esercenti, 
ve ne fossero collocati due. 

Ora vediamo il prodotto complessivo che si ottiene dalla 
tassa attuale della tavola A. L'onorevole Ricardi ha calcolato, 
se non erro, il prodotto dato dai contribuenti che sarebbero 
compresi nella tavola A a i,600,000 lire. 

£&5Ca.r»k e. 1,670,000 lire. 
liAMZA., ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Ora ¡a tassa, apportando all'erario 
§,400,000 lire circa, ne verrebbe che i contribuenti contem-
plati nella tavola A contribuirebbero appena per la metà del 
prodotto. 

Ma è egli probabile che i contribuenti contemplati poi nelle 
tavole B, C e D della legge attuale possano fornire l'altra 
metà dell'imposta? Non ha lo stesso onorevole Ricardi con-
fessato che la massima parte dei prodotti devono provenire 
da questa tavola A? Dunque è erroneo il suo calcolo, secondo 
cui i contribuenti contemplati in questa tabella non dareb-
bero che la metà del prodotto. Per lo meno somministrano 
ì due terzi del prodotto totale. 

Abbiamo detto che la diminugione del prodotto arrecato 
dalla riforma di questa tabella, solo per quello che riflette la 
graduazione del diritto, risulterebbe del sesto, e quindi di 
380 mila lire, a cui si debbono aggiungere altre riduzioni 
che provengono da altri alleviamenti. L'esenzione dal diritto 
proporzionale di tutte le quote di iS lire, invece delle sole 
quote di lire, arrecherà essa pure una rilevante diminu-
zione della lassa ; non se ne può or qui computare la cifra pre-
cisa, mancandoci i dati statistici; ma dalla considerazione 
che le piccole industrie, i piccoli commerci sono i più nume-
rosi, si può presumere che sarà anche grande il numero di 
coloro che verranno dispensati dal pagare il diritto propor-
zionale e così sarà anche considerevole la riduzione che ne 
verrà all'erario. Un'altra riduzione si avrà dalla nuova di-
sposizione, mercè la quale non si contemplerà, nel calcolare 
la popolazione, che gli abitanti dell'aggregato principale, in-
vece della popolazione intera del comune, poiché ciò viene a 
sbalzare alcune industrie da una classe superiore in altra in-
feriore« 

Quindi da calcoli approssimativi deduco che poco ci allon-
taniamo dal vero, dicendo che la diminuzione totale prove-
niente da queste riforme non sarà minore di 600 ad 800 mila 
lire. Bisogna attenerci a supposizioni larghe, perchè non si 
hanno dati precisi, ma sembra che la riduzione starà almeno 
in questi limit i se non li sorpasserà. Può lo Stato fare getto 
di questa somma, senza pensare al modo di desumerla al-
tronde, di provvederla con altri mezzi ? Mainò ! Dunque che 
cosa ne avverrà ? Se veramente lo Stato ha bisogno di questo 
prodotto nel bilancio attivo, e pur troppo sappiamo che non 
basta ancora, bisognerà mettere una nuova imposta o aggra-
vare forse qualcuna delle esistenti, perchè non si può sempre 
provvedere alla deficienza con imprestiti : bisogna porre una 
volta stabilmente l'equilibrio, tra le entrate e le spese, con 
redditi fissi. 

Or§j questa nuova imposta che si dovrebbe mettere, oltre 
che si farebbe attendere ancora molto tempo, perchè biso-
gnerebbe prepararla, cadrà por sempre sui contribuenti, e 
dovrà cadere particolarmente sui più agiati, giacché cono-
sciamo che con questa legge i meno agiati sono troppo gra-
vati, ed è per questo motivo che noi veniamo qui a proporre 
una riduzione. 

Dunque non trovo ragionevole, mentre da una parte si co-
nosce la necessità di diminuire le tasse che pagano gli indu-
striali ed i commercianti meno agiati, che dall'altra si voglia 
poi impedire che si cerchi di colmare questa differenza me-
diante qualehe maggior aggravio alle classi più agiate; giac-
ché, diminuendo da una parte senza accrescere dall'altra, è 
impossibile stabilire nelle finanze l'equilibrio. 

Nè trovo che si possa improvvisare un'altra legge, la quale 
dia alle finanze queste 600 od 800 mila lire che si verrebbero 
a perdere dalla diminuzione delia tavola A. 

Aggiungerò poi che nemmeno cogli aumenti fatti alla ta-
vola B ed alla tavola C, si potrà riempiere questa deficienza,* 
vi sarà sempre nel prodotto una diminuzione, ed eccone ì 
motivi. 

Se è vero che alcune eaiegorie della tavola B sono state au-
mentate, è pure stato dimostrato dall'onorevole RiCaFdi che 
ha percorso minutamente tutta questa tabella, che parecchie 
altre furono diminuite : e quali furono quelle diminuite ? Ap-
punto quelle degli ultimi gradi, perchè si ebbe sempre per 
principio di sollevare i meno agiati. Ora, quantunque in que-
sto grado vi sia la quota minore, non è meo vero che vi sia 
il maggior numero degli esercenti ; dimodoché la diminuzione 
arrecata alle quote di questo maggior numero, quantunque 
più tenui, sarà a stento riparata dall'aumento arrecato alle 
quote dei primi gradi, dove pochi sono gli esercenti. 

Io non percorrerò, per ora, tutte queste quote della tavola 
B per dimostrare part i tamele all'onorevole Ricardi come in 
buona parte gli aumenti fatti sugli uni siano compensati dalla 
diminuzione fatta sugli altri, perchè questo si potrà meglio 
discutere quando si verrà all'esame parziale delia tavola B ; 
in ora sarebbe inutile entrare in questi particolari. 

Io farò solamente un'osservazione generica, cioè che at-
tualmente deve essere compreso nel primo grado di questa 
tavola un decimo degli esercenti di ogni categoria, nel se-
condo un quinto. 

La Commissione, per alleviare alquanto questi diritti che 
parvero in qualche caso un po' elevati, ne ha limitato il nu-
mero ad un dodicesimo nel primo grado e ad un sesto nel 
secondo. Cosicché ben si vede come sarà minore il numero 
Sei contribuenti nel primo e nel secondo grado. Per conse-
guenza questi gradi privilegiati saranno riservati veramente 
alle industrie più ricche5 ai più ricchi eoffimereiaotij e hob 
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sarà cerio difficile trovare in ognuna di queste categorie al-
cuni commercianti, i quali, in ragione dei vistosi loro redditi, 
possano pagare lire 800, 1000, 1200 ed anche 3000. 

Nulladimeno, io dichiaro che non accetto senza benefizio di 
inventario questa tabella, perchè noe ho avuto campo di esa-
minarla maturamente e di assumere ¡e opportune informa-
zioni, onde avere Sa certezza che non si è commesso alcun 
errore. Quindi, allorché si proporrà una modificazione di 
tassa a qualche categoria, io non ometterò di meditarla e di 
prendere le informazioni necessarie per poter decidere, con 
conoscenza di causa, se si possa o no accettare. Ciò posto, io 
prego gli onorevoli deputati, i quali vorranno presentare 
qualche emendamento, di deporli sul banco della Presidenza, 
onde possano essere comunicati al Ministero ed anche agli 
altri deputati, per evitare che con un leggiero tratto di 
penna o con una votazione poco ponderata si arrechi danno 
o favore ad una o ad altra classe di cittadini. 

SI Ministero pertanto dichiara che, per quanto concerne le 
modificazioni minute della tabella, non ha difficoltà di aderire 
a quelle mutazioni che saranno ravvisate consentanee alla 
equità ed alla giustizia ; ma noe può certamente rinunziare al 
suo progetto per annuire a quello presentato dall'onorevole 
deputato Biancheri e sostenuto dall'onorevole deputato Ri-
cardi e da parecchi altri della sinistra. Questo non lo può fare 
per la considerazione che, accettando quel progetto, l'impo-
sta soffrirebbe un grave scapito, che non si può prevedere fin 
dove potrebbe arrivare. 

A preferenza, io ritirerei la legge e lascierei le cose nello 
stato attuale ; mi spiego. 

Fra gii emendamenti proposti dall'onorevole deputato Bian-
cherf, avvi pur quello che abolisce l'obbligazione della pro-
porzione stabilita nella legge fra i diversi gradi delle tabelle, 
e che ha invece per ¡scopo di lasciar libero alle Commissioni 
di stabilire il riparto che reputeranno opportuno fra il primo, 
secondo, terzo e quarto grado. 

Ebbene io dico che, se togliete alla legge questa propor-
zione, la tassa rimane mosca ed il prodotto ne sarà tenuissimo, 
giacché, non bisogna illudersi, omessa questa obbligazione, 
ìa màssima parte dei contribuenti sarà collocata nel terzo e 
quarto grado. Ora, che ne conseguirebbe ? Sarebbe corrispo-
sta una tassa, la quale corrisponderebbe alla metà di quella 
che si paga attualmente, oltre poi a tutte le altre facilitazioni 
che sono contemplate nella legge. 

Si ristabilirebbe un'ingiustizia peggiore di quella che ora 
esiste, perchè ora è la legge che determina che si debba stare 
al grado medio, e poi vi è il diritto proporzionale che rimedia 
in parte all'ingiustizia di questo diritto fisso per tutti gli eser-
centi della stessa classe e degli stessi centri di popolazione ; 
quando invece coll'arbitrio lasciato alle Commissioni si ver-
rebbero a generare delle ingiustizie tali, che non deve il le-
gislatore permetterle ; quando fosse accomunato un ricco in-
dustriale, un ricco professionista che guadagna le 20, le 30 e 
le 40 mila lire, con un modesto esercente che guadagna sola-
mente due o tre mila lire, questo solo fatto, essendo contro 
giustizia, solleverebbe nuove rimostranze e sarebbe contra-
rio al principio dello Statuto, il quale stabilisce che tutti i 
cittadini debbono pagare secondo i propri redditi. 

A mio avviso basterebbe questa sola anomalia per infir-
mare grandemente la legge, e quindi, Io dichiaro aperta-
mente, io non mi sentirei più forza di proseguire nella di-
scussione, qualora fosse accettato questo emendamento. 

Del resto, gli articoli che lascia in disparte il deputato 
Biancheri a cosa tendono ? Tendono unicamente a ricolmare 
in parte l'erario della perdita che ne soffrirebbe per la dimi-

nuzione fatta con altre disposizioni contemplate nello stesso 
progetto provvisorio. Come osservava testé, la tassa venne 
accresciuta agli industriali più ricchi, più agiati, che parvero 
meno tassati nella legge vigente ; se vi sarà qualche eccezione, 
vi rimedieremo, ma la massima è questa. 

Ci si disse : il Ministero è andato a casaccio nelPaecreseere 
le quote della tassa. Neppur questo è vero, o signori ; il Mi-
nistero, durante l'attuazione della legge, ha riconosciuto che, 
mentre una parte dei contribuenti e i meno agiati pagavano 
di troppo, e non potevano sopportare la tassa, generalmente 
i più agiati furono avvantaggiati dalla legge del 1851. Citerò 
fra gli altri a questo riguardo l'esempio di un ricco ban-
chiere, il quale aveva fatto una consegna non so di quanto, 
ma che non sembrava corrispondesse a quella porzione d'im-
posta che gli toccava in ragione del proprio reddito ; il veri-
ficatore ne fissò la quota, credo a 10 mila lire ; si portò la 
questione dinanzi ai tribunali, e fu realizzata in 7000 lire, 
ed ora, supponiamo, questo banchiere verrebbe a pagare il 
diritto maggiore della tavola B, che corrisponde, se non 
m'inganno, a 3000 lire; parrai che non si possa dire di troppo 
aggravato. Potrei citarvi altri fatti, per provarvi che l'aggra-
vio arrecato alla tassa in certe categorie è stato suggerito 
dall'esperienza. 

Ma si dice : molti banchieri fanno anche i negozianti,»fab-
bricanti di seta. E che per ciò ? Essi hanno una doppia, una 
tripla fonte di rendita ! Chiunque abbia capitali, capacità ed 
attività per esercitare contemporaneamente due o tre pro-
fessioni, perchè non dovrà egli pagare due otre tasse? Io non 
comprendo come questo non si debba fare, tuttavolta che le 
industrie sono separate ; è lo stesso caso di uno speculatore, 
il quale aprisse, a cagion d'eseoipio, in Torino una bottega 
da legnaiuolo; una seconda da fabbro ferraio, una terza da 
armaiuolo : dovrà questi pagare per una sola industria ? Ciò 
sarebbe assurdo i Dovrà pagare per tutte e tre. Lo stesso è 
del banchiere che faccia il negoziante o fabbricante di seta o 
di stoffe ; la cosa non cambia d'aspetto. 

Dunque, per non protrarre maggiormente la già troppo 
lunga discussione, io dichiarerò essere pronto ad accettare 
quelle modificazioni nella tariffa, le quali saranno dimostrate 
meglio ordinate, meglio combinate in proporzioné coi redditi 
di ognuno degli industriali contemplali nelle varie tabelle, 
ma respingo assolutamente lo stralcio proposto dal deputato 
Biancheri al progetto del Ministero, il quale, come dicevo, se 
venisse accettato, verrebbe a diminuire in modo assai consi-
derevole il prodotto di questa imposta, senza presentare al-
cun compenso, e creerebbe un'ingiustizia evidente, la quale, 
quantunque non cadesse a danno di alcuno, non sarebbe mai 
cosa che si potrebbe tollerare, perchè, astrazione anche fatta 
dallo Statuto, v'ha un principio d'equità naturale e comune 
che impedisce che si sancisca una legge che inegualmente 
imponga 5 cittadini dello Stato. 
prssidknts. La parola spetta al deputato AirentL 
airbisti. La tassa attualmente in vigore sulle patenti ha 

sollevato da ogni parte i più vivi richiami, al cui riparo volendo 
fin d'ora andare il Governo, ha desso presentato questo pro-
getto, col quale si introducono alcune riforme e una migliore 
ripartizione di questa imposta. Volentieri io riconosco che 
sotto questo punto di vista il progetto miaisteriale introduce 
utili riforme, tra le quali mi aflretto ad annoverare il prin-
cipio della graduatone di tassa, che in questo progetto è 
quasi generalizzato, non che il principio che negli esercizi 
delle professioni liberali la tassa viene graduata dalla natura 
ed importanza del loro uffizio, anziché dal valore locativo9 

come nell'attuale sistema. 
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Tuttavolfa lo non credo dovermi gran fatto rallegrare col 
Governo per la presentazione di questa legge ; anzi dirò fran-
camente che io nutriva speranza che il ministro delle finanze, 
ai coi lami e cognizioni mi piace di rendere omaggio, avrebbe, 
nella riforma della imposta che ora* ci occupa, presentata 
un'opera degna di lui, mentre invece, a parer mio, tale non 
può dirsi in tutto il presente progetto, il quale è anzi in al-
cune parti, secondo me, imperfettissimo. 

Non è mia intenzione di entrare per ora nei particolari del 
progetto ; mi limiterò soltanto, nel modo il più breve che per 
me si possa, ad accennare alcune mende dello stesso, che io 
reputo astai gravi. 

Una di queste me l'offre primieramente l'articolo primo 
del progetto stesso. 

Con questo articolo si stabilisce una graduazione di tassa 
obbligatoria forzata per tutti indistintamente i comuni delio 
Stato ed applicabile tanto ai commercianti quanto agli eser-
centi di professioni liberali. Secondo quest'articolo adunque, 
in qualunque comune dello Stato vi dovranno essere eser-
centi di primo e secondo grado, come di terzo e di quarto. 
Ora io domando se ragionevolmente questa base possa am-
mettersi ; domando cioè se non sia piuttosto un voier chiu-
dere gii occhi sul vero stato delle cose e spingerle la fiscalità 
a modellare i mezzi all'imposta, anziché l'imposta ai mezzi. 

L'imposta, per essere giusta, dovendo trovarsi in propor-
zione cogli averi, lo comprendo benissimo come si possano, 
anzi si debbano, nella graduazione della tassa, calcolare io 
primo e in secondo grado gli esercizi che hanno una impor-
tanza corrispondente appunto a tale grado ; ma esigere che 
esercenti degli stessi gradi si trovino in qualunque comune, 
anche nei comuni poco popolosi e comuni poveri, è questa 
lina vera esorbitanza, una misura che non può in nessun 
modo essere giustificata eche, tradotta io legge, darebbe 
luogo alle più flagranti ingiustizie. 

A questo riguardo -osservava il signor ministro di finanze 
che, quando questa base non si adottasse, l'imposta frutte-
rebbe meno alle finanze dello Stato. 

A me pare che questa o3sef?aiione non sia sufficiente per 
lar approvare una misura che si mostra ingiusta. 

Un altro vizio, e non certo meno grave, della presente 
legge lo trovo poi nella fissazione della tassa in modo vera-
mente eccessivo per certi esercizi. 

Io sono ben lontano dal disconoscere la convenienza di ac-
crescere la tassa, quanto ad alcuni esercizi troppo tenuamente 
imposi! secondo la vigente tariffa; ma io trovo che anche per 
questi esercizi si poteva elevare la tassa senza portarla al 
punto che si propone. Dal confronto della tariffa attuale colla 
tariffa progettata si rileva che la tassa ora esistente sarebbe 
in alcuni casi duplicata, in alcuni altri triplicata ed in certi 
altri anche maggiore. Egli è impossibile il non riconoscere 
che la transizione è troppo forfè. 

p«rò if male sarebbe più tollerabile quando si fosse in 
realtà soltanto accresciuto considerevolmente il diritto di que-
gif esercizi, ! quali erano più favoriti nella legge vigente. Ma 
il vero si è che si aggravò anche la mano in modo straordi-
nario sopra gli altri esercizi già prima aggravati. Nella tassa 
attuale v'hanno degli esercizi die seno soggetti ad un diritto 
doppio di quello che si paga in Francia. Evidentemente per 
questi esercizi la tassa non può dirsi tenue, anzi deve dirsi 
ed è realmente grave, giacché, quando vi dovesse essere dif-
ferenza fra la tariffa, dei due paesi, non v'ha dubbio che do-
vrebbe essere in favore della nostra industria, la quale è fi-
nora meno sviluppata, lavora con capitali più »¡stretti e più 
rari e sopra una popolazione meno estesa. Eppure si è appunto 

io ordine anche a questi esercizi che si verrebbero ad ope-
rare degli aumenti gravissimi. Mi basti un solo esempio fra 
molti che potrei citare. 

Pei negozianti all'ingrosso il diritto della patente è attual-
mente presso di noi, a Genova ed a Torino, di lire 800, 
mentre a Parigi esso non è che di Sire 400. Ora il nuovo pro-
getto porterebbe lo stesso diritto a lire 1200. 

A fronte di ciò ognuno vede che si verrebbe, non solo a 
mettere fa nostra industria in condizioni più onerose di quelle 
dell'industria francese, ma si esigerebbe una tassa tripla per 
la stessa professione esercitata in una città di 180,000 abi» 
tanti ed in una città di un milione di abitanti e centro d'una 
grande nazione. Spero che la Camera non vorrà sancire un 
sistema che consacra simili anomalie. Ma vi ha di più. Dal nu-
mero h della tabella B si rileva che pei negoziasti di grani e 
vini esteri per via di mare, mentre si conservarono i quattro 
gradi di graduazione, si tolse la distinzione per centri di po-
polazione, e si stabilì un diritto fisso eguale per qualunque 
comune dello Stato. In forza adunque di quest'articolo, un ne-
gosiante della più umile città di provincia pagherà come un 
negoziante della prima città dello Stato. Per verità non mi 
sarei mai aspettalo una simile disposizione in un progetto di 
legge che si dice riparatore d'ingiustizie. Questa disposizione 
poi avrebbe un carattere particolare di gravame, specialmente 
per la riviera occidentale. I paesi della riviera occidentale di» 
iettano affatto di grano e di vino, e, per le particolari condi-
zioni io cui si trovano, sono costretti di procacciarsi dall'e-
stero questi articoli di consumazione. 

Ora, il commercio che si fa in questi paesi, commercio ri-
strettissimo, perchè limitato al solo bisogno locale, non si 
può equiparare al commercio che si fa in altre città, dove ac-
corrono a provvedersi gran parte dei regnicoli, e molti anche 
dai paesi esteri ; sicché si avrebbero delle tasse sproporziona-
tissime, delle tasse che, ove venissero introdotte, dovrebbero 
qualificarsi come contribuzione fonata, ed avrebbero per ine-
vitabile effetto di obbligare i piccoli negozianti di grani e fini 
della riviera a cessare da! loro traffico e portarsi, per difetto 
di altre risorse, ad ingrossare l'emigrazione che da quei disgra-
ziati paesi ha luogo ogni giorno, in modo da chiamare sopra 
di un tal fatto la più seria attenzione del Governo. 

io riconosco che a questo male si è già rimediato in parte 
dalla Commissione ; ma, anche nel progetto da essa proposto, 
le tasse sono ancora troppo elevate. 

Io non abuserò ulteriormente della pazienza della Camera, 
e porrò fine al mio qualsiasi dire con dichiarare che ricono-
sco questa legge suscettibile di essere migliorata e che accen-
terò quegli emendamenti che si proporranno a tale scopo, ma 
che voterò contro la legges ove dovesse essere accettata tal 
quale fu presentala. 

pbbsidbbtb. L'onorevole relatore intenderebbe ancori 
parlare in questa seduta ? 

Foci È tardi! è tardi ! A domani 1 

i?si©®sj5tti hi e»®«©k : pkk A,mwm&.mmwm beml'o-
SPEDALE MILITARE ®I AREggANOBIA PftB 1*1-
0POMSIO1M ©»«FÌSICHE FÈB &A. M&R1Í-
TIMA. 

ishr&siì»©, ministro della guerra. Ho l'onore di presen-
tare alla Camera due progetti di legge: uno per S'ampliazione 
dell'ospedale divisionale di Alessandria (Vedi voi Documenti% 
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pag. il ti); l'altro contenente le disposizioni organiche per 
la leva marittima. (Vedi voi. Documenti, pag. 766.) 

presidente. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questi progetti, che saranno stampati e di-
stribuiti. 

La seduta è levata alle ore 

Ordine del giorno per la tornata di domani! 

Seguito della discussione del progetto di legge per modifi-
cazioni alla tassa patenti pel 1856. 

TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1856 

PRESIDENZA DEL PREBIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNI« 

SOMMARIO. Relazione sul progetto di legge pel riscatto delle piasse dei farmacisti, causidici, ecc. — Continuazione dei 
dibattimenti sul progetto di legge per modificazioni alla tassa patenti — Discussione incidentale intorno ad una proposta 
per V esame preliminare eia relazione delle petizioni concernenti questa legge — Proposizioni dei deputati Asproni e 
Micci — Osservazioni dei deputati G-astinelli, Di Bevel relatore, Biancheri, Valerio, Sineo, e del ministro incaricato per 
le finanze — È rigettata la proposta sospensiva del deputato Biancheri — Nuove obbiezioni del ministro per le finanze, 
intorno alla relazione preliminare sulle petizioni — Parlano i deputati Di Bevel, Sineo, Valerio e Biancheri — Si deli-
ber a che questa relazione debba precedere la discussione degli articoli del progetto di legge — Incidente sulla votazione — 
Proposizione del deputato Buffa pel giorno a fissarsi al rapporto — Parlano i deputati Valerio, Di Bevel e Della Motta 

— Si stabilisce per lunedì — Incidente sulla continuazione della discussione generale, suscitato dal deputato Valerio — 
Continua la discussione generale — Altro incidente in proposito di questa deliberazione — Avvertenze dei deputati Ca-
dorna G., e Biancheri — Appello nominale, interrotto — Biassunto di osservazioni sul progetto provvisorio presentatoì 
dal relatore Di Bevel — Considerazioni dei deputati Mazza Pietro e Demaria — Presentazione di aggiunte di una 
spesa al bilancio 1855 — Aggiornamento delle sedute fino a lunedì. 

La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane, 
iàBàCCO, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto di pe-
tizioni : 

6062. Quarantasei avvocati patrocinanti presso la Corte di 
appello di Ciamberì presentano una petizione identica a quella 
segnata col numero 6060, tendente a far rigettare il progetto 
di legge per la riforma della tassa patente. 

6063. Sette medici e chirurghi, esercenti nella cittàdi Cu-
neo, presentano considerazioni contro il progetto di legge 
per l'imposta professionale, e chiedono di essere tassati il 
meno possibile, seguitando nella ripartizione della tassa le 
norme segnate dalla legge 46 luglio ISSI. 

presidente, Metto ai voti l'approvazione del processo 
verbale. 

(È approvato.) 

REDAZIONE SUI« PROGETTO »X I.E6SE Pili «I-
SCATTO Ni l i P1A7.SE PBIT1I.K6I1TE, 

pescatore, relatore. Ho l'onore di presentare ia rela-
zione delia Commissione intorno al progetto per la liquida-
zione delle piazze di farmacisti, causidici, ecc. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 46S.) 

SESSIONE: BEI. 1855-56 — Diammonì 101 

ps i i i s i i M. Questa relazione sari stampata e distri-
buita. 

SECWITO DEMbA DISCISSIONE, PRECEDUTA OA 
BATTIMENTI INCIDENTALI, DKK PROSETTO DI 
1.ESOE gsUIiIùA. TASSA PATENTI. 

&oiii»iz . Par la pétition 6062 quarante-six avocats de ¡s 
Cour d'appel de Chambéry réclament de la Chambre le rejet 
ou, tout au moins, la modification de la loi sur les patentes, 
en ce qui les concerne. 

Je demande que cette pétition soit transmise à la Commis-
sion. 

presidente. Queste petizioni, come si sa, sono sempre 
inviate senza che occorra alcuna deliberazione. 

ASPRONi. Io credo, anzi faccio istanza che la Commis-
sione ne presenti una relazione apposita e collettiva. 

presidente. La trasmissione si fa; appartiene poi alia 
Commissione il pensare a ciò che crede del caso. 

di REVE&, relatore. Sento che l'onorevole Asproni desi-
dererebbe che tutte queste petizioni siano mandate alla Com-
missione delia legge che al momento è io discussione ; ma se 
la Commissione deve esaminare queste petizioni e portarne 


